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PREMESSA 

In seguilo alln drlibcrazionr drl Consiglio Comunale n. i.39 drl 28 giugno 1958 con cui 

si approva I’Ordinr drl Giorno proposto dall’on. Consiglicrr Lombardi cd ilr confnrmili~ 

al mandato confwito alla Giunta di provwdwc :l so\raintcndew alla strsura dclinitiw 

del Piano Regolatore Gcnwalr, noncb<: all’csortaziollr a promuowrc la formnzionr di un 

Piano Intric[>muiialc, l’on. Sindaco, con sua lrttcra dc1 tì scttrmbrr 1!&8 dirctln al \linislr<l 

dei LL. PP. on. Togni, si k L‘~WB immcdiatamrtitr intrrpwte drl mandato drl (knsi,glio (:<I- 

munalc, promuo~rndc a norma dcll’itrt. 12 della Lcggr Crhanisticn la formaziow di ,111 

Piano Rcgolatorc Illlcrci~mu~lal<~ rstcso il 3!J Comuni wntrrmini. Tale formnzionc C: slata 

disposla con dccrrto ministcrialr dvl 1.i no~cmhlr 19X r il Comitato di Studio dc.1 Piano 

& stato solennemcntc insediato in Campidoglio dallo stesso Jlinistro il 2 gemmi« 19.59. 

Nel contempo, su precise dircttivr della Giunta Municipale, l’Ufficio Specialr Suovo 

Piano Rcgolatow ha pwvvrduio :1 pwdisporw in base :lgli studi l>rccrdrnt(,mrntl, rondulti 

c agli clrmenli raccolti, nonchc in ~ldcmpirnc,,l~, dcllv dirrttivv riccvnlc, Io schrma drl 

Piano Regolatore Generale di Roma che, cumt~ vuole l’art. 7 della Lcggr Urhanistira, com- 

prende lo studio della rcle viuria principale v drlle fcrwvic, In dctinizione delle zonv dr- 

stiriate alla cdifìcazione e all’csl,ansionr drll’nggrrgato urbano, i vincoli di rispetto, gli 

spazi di uso puhhlico c quelli sottoposti a speciali scrviii?. 

Il Piano Regolatore Generale comprcndc oltre gli vlnbornti grafici anche le normr IIF 

nicbe, quelle giuridico-ccononlicllc di attuazionr I’ 1;1 rrlazionr illustrativa dei critrri con 

cui i: stato elab,wato, in aderenza al roto consiliare. 

Nello svolgimento dei lavori sono stati tenuti presenti -- oltre agli studi condotti dnl 

C.E.T. e alle conclusioni della Cnmmissionr Generale due documrnti fondnmcntali, c 

cioè la Relazione della Sottocommissione- dei Sow c I’Ordinr drl Giorno votato dal Con- 

siglio Comunale il 26 giugno 1938. 

In particolare nelle revisione accurata il cumplcta drllo scbcma viario, si i! lr~~ulo 

conto dei Piani Particolareggiati esistenti, al fine di prcgiudicarc il meno possihilr diritti 

acquisiti o interessi legittimi, e cii) in confwmil;l 81 una dcllc dircttivc fondamrntnli cow 

tcnutr nell’Ordine del Giorno citato. 



. 
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1) GLI ISSEDI.UlESTI R1~SIl~l%‘ZIALI. 
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9) I‘)ESi.RIZIOX\‘Iì 1)FH.I~ PRISCIP;\LI ARTERIE VELOCI l? DI ALCl’Sl? SOLLZIOSI 

PARTICOLARI I)I<I. TRAFFICO. 



b) .4d occidente. 

Per acc~ntuarc nncor piil la direttrice d’rspnnsionc wrso sud, si 6 data maggior im- 

portanza all’altra via di scorrimento rapido chr, partendo dal raccordn anularr n Prima 

Porta, utilizza In rinnovata Via Flaminia fino al Fosso drll’;\cqoefrnvrrs~, piega a ovest 

e risale la valle dri Frati sino al Forte TrionfaI?; si innesta sulla circi)nvalln~ionr gi& prc- 

vista dal P. R. 1931 sul tracciato di T’ia della Pinrta Sacchetti puntando ntmvamrntc verso 

sud; attraversa la zona della Madonwt drl Riposo t segue per un fratto il tracciato di 

Via Gregorio YII; attraversa Villa Doria Pamphili, r, seguendo i tracciati del P. R. l!Bl 

non ancora realizzati di Via del Cnsnlrtto P del fosso di Papa I.conc, pirgat infine n sud- 

est per sovrap;~ssnrc l’in drlla M;Igli:rn:!. imb~~cc:uc il ponfc <)monimr> sul Tevcrr c prr 

collegarsi con 1’E.U.R. 

c) L’anello interno. 

Una successione di tangenti lambiscr il centro frndizionalr drlln citti) secondo un si- 

stema unitario di artcrie veloci, la cui funzionr 6 principalmrnf~~ di dlrnngpio rapido 13 

di aff@renza del fraffko da c per il centro. 

Questo sistema, cosfituentc il cosiddrtto R anrllo intrrno » si sx~iluppn da Nord lungo 

il Viale Tiziano e da Ovest lungo i Viali Andrea I>orin p drllr Milizie r il Ponte Mat- 

feofti, per poi congiungersi e immpftersi in gallrria sotto Villa Sfrohlfcrn, segoirr Corso 

d’Italia c i Viali Castro Pretorio, Pwtorinno, di Porla Lnbic:~na <’ Via Giolitli filmo :t Porta 

Maggiore. Da qui proscgoe prr il tracciato gin previsto dal Piano Rrgohltorc 1031 per la 

Via Casilina nella zona delle Vie Assisi c drl 1Iandrionc, lungo I’z1cqu<‘dolto Romano 

(a Autostrada degli Acquedotti ») dirigrndosi WI‘SO il Parco dei Castelli. 

A Viale Cnstrrnsc si stacca da qucsfa una trasvcrsnlc est-ovest che, scgucndo nncbr 

essa un tracciato quasi privo d’impedimenti a ridosso delle mura di S. Giovanni (Viale Cn- 

sfrense, sottopassaggio di Piazzale Appio, Via Ipponio, sottopassaggio di Porta Mrtronia) 

p’rosegue per la Passeggiata Archcolngica F Vis dri Cerchi fino a rnggiungrrc Piazza Hoc- 

cn della Veri& 

Attraverso Ponte Palatino rirntra nrl settorr occidrnfnlr sui Lungolrvrrr opportunn- 

mcnfr affrczzeti, chr si snodano vuw nord fino a Piazza drllc Cinque Giornate, chiu- 

dendo l’nnrllo. Inoltre wguendo il tr;icciato dei Lungotvvrw ~lcll’4~~1(uill~~i~, Sanzio, del- 

la Farnesina, Gianicolcnse, in Szlssia, Vaticano, Cnstcllo, Piati, dri Mcllini r ~lichr~langrlo. 

si t prevista un’arteria di rapido transilr, bidilrzionalr :1 trr piste, chr sottopassa gli im- 

bocchi dei ponti, pur mnnfrnendo 11, r)pporfunc. stladr di srrvizio in superficie. Opportum 

accrrfamenti circa ewntlinli diffìcolt;l trcnichr pcc la prvscnzn di collrttori e sistemi di 

fognature agli imbocchi dei ponti, I~;IIII,<> dalo rsito positivo nel s<,nso che i sottopnssngg~ 

sono facilmente realizzabili. 

d) LT,‘anelìo intermedio. 
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~(-1 settore orientale una parallela alla (a) si stacca dalla Circonvallazione Nomcn- 

tarn. ;~tt~~vcrsa le ferrovia e, costeggiando all’rstrrno la stazione Tiburtina, sottopass;l 1;~ 

Vi: Tiburtina fino ad immettersi nel grande nodo di l’orlonaccio. E’ prcvistn inoltre I’nt- 

trw~atura dei Viali Regina Margherita, Liegi c Parioli dell’Acqua Acetosa n S. I~orcnzo. 

SOMI inoltre previste soluzioni it diversi livelli per alcuni incroci oberati di traffico 

Csieem:~ dt,lle Vie Lanciani, SXI Aprile, Nomentana c S. Costanza, nodo di Piazza S. Bcr- 

nzifo, di l’iazza Ungheria, incrocio dell’Acqua Acetosa, ponte e prolungamento di Via 

Latrciani, l’onte Africa, sottovia ai Lungotevere in Augusta e Arnaldo da Brescia, ecc.). 

f) IA radiali. 

Sono previste attrezzate come arterie vrloci, procedendo da nord e ruotando in di- 

rez.r,nr oraria, le seguenti : 

- l‘Autostreda del Sole (tronco Firenze-Roma); 

- In nuova Via Tiburtina (si stacca dalla (a) nrl nodo di Portonnccio c, nttrn- 

versata la zona industrialr, YU ad immettersi sulla attualr Tiburtina oltre Scttccnmini): 

- I’:~utostradn del Sole (tronco Roma-Sapoli) cbc si stacca dalla (a) nel nwlu di 

C?::tocrllc rd esce bisecando il settorr compreso fra IC Vie Casilina e Tuscolana; 

- l‘.kutostrada degli Acquedotti, che ha inizio dal nodo di Porta Furba (incrocio 

cor. la (a\ o innesto sul prolungamento dc1 cosidrttu « Corso d’Italia >>) rd rscc in diwzi<,- 

nc ud-esI wiso Ciampino; 

- la nuova Via Cassia, che si stacca nella piana di Tor di Quinto dall’anello intrr- 

mrrlio e, attraverso la valle della Crescenza e la zona archecologica di Veio, si congiunge 

all’attuale Cassia oltre Kkteria del Fosso. 

l(J) I SERVIZI. 

1 ser<zi sono stati definiti di quartiere, o grncrali quando intrrrssnno l’intera citth. 

I serv!zi di quartiere sono distribuiti secondo la popolazionr: perci li clcncbinmo 

qui appreso, riferiti alle entità previste dal Piano per i nuovi insedinmcnti wsidrnziali. 

CiascEn nucleo di 5.000 abitanti disporrà dei srgucnti servizi: 

- asilo e scuola elementare; 

- ambulatorio; 

- cunpo di gioco; 

- wgozi di prima necessità. 



- 19 - 

1 nuclri abbinati di 10.000 abitanti, ossia la più piccola unità autonoma, disporranno 

inoltre di: 

- chiesa parrocchiale; 

- centro assistenziale; 

- mercato rionale; 

(il centro assistenziale nei quartieri piU estensivi potrzi essere anche sdoppiato per cia- 

scuno dei due nuclei da 5.000). 

1 quartieri da 30.000 abitanti disporranno, oltre agli altri già citati, dei seguenti ser- 

vizi di quartiere: 

- scuola media; 

- centro sanitario; 

- un distaccamento di polizia; 

- campi sportivi; 

- nrlla zonizzazione si dovrà inoltre tener conto delle destinazioni specifiche a 

centro commerciale c di attività artigiane, centro di uffici e attività direzionali, zona di 

ritrovo e spettacolo con cinema-teatro, ecc. 

Sia nel completamento dei quartieri esistenti, che nri nuovi insediamenti, i servizi 

sono stati dimensionati in rapporto alla popolazione presunta, secondo gli schemi citati. 

Per i servizi generali, si sono invece seguiti criteri di massima, reputandosi prema- 

ture, ncllc attuali condizioni programmatiche e finanziarie, maggiori precisazioni. 

Impostata la zonizzazione sulla distinzione tra zone residenziali, direzionali, industria- 

li ed i servizi, questi ultimi sono stati distribuiti in ampie arte verdi di rispetto. Natural- 

mentr si t tenuto conto, nella loro dislocazione, delle rsigrnzr di servire meglio i settori 

residenziali, dotandoli di motivi differenziali e caratteristici, distribuendo al contempo i 

centri di intcressc, di lavoro, di traffico. 

Si puti notare come i servizi generali siano stati raccolti in piU gruppi diversamente 

assortiti c dislocati prrsso importanti arterie di penetrazione in opportuni rapporti di col- 

legamento e di distanza dai centri direzionali c di quartieri e delle zone industriali. 11 si- 

stema E nnturnlmentr valido per quelle categorie di servizi che richiedono una pluralità 

di elementi distribuiti nrlla citti: ospedali, scuole medie e secondarie, impianti annonari, 

istituti di cultura e biblioteche, impianti sportivi, stazioni autolinee, eliporti e servizi 

tecnici. 

Per quei servizi genrrali che sono condizionati ad una o due ubicazioni in stretta re- 

lazione con lo sviluppo urbano, quali le grandi stazioni ferroviarie ed aerw, le univer- 

sità, i cimiteri, il Piano si è limitato u utilizzare gli impianti esistenti 0 in progetto, inte- 

grandoli ove necessario r collegandoli alla rete stradale e dei trasporti pubblici. 

il) LA ~IETROPOLITASh EI> 1 TRASPORTI AEREI. 

Il problema drlla fcwovia mrtropolitana della città è stato discusso nulle riunioni del 

5 e 6 dicembre 1958 drlla Conferenza dei Servizi appositamente convocata dal Ministero 

” dei Lavori Pubblici su iniziativa del Comune di Roma. 
ti 

Tale problema i: slato dall’L!fficio Speciale del nuovo Piano Regolatorc approfondito, 

allo scopo di realizzare soluzioni adeguate alle attuali, ed ancor più alle future csigenzc. 

Da un punto di vista generale ii stato osservato che i trasporti pubblici collettivi ten- 

dono di solito ad PSSCI‘C sempre meno intensamente utilizzati dai cittadini i quali mani- 
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Per quanto riguarda la radiale metropolitana progcttat:l dalla S.T.I<.F.E.R. verso i 

quartieri Appio c Tuscolano, i stata prevista la possibilith di allaccinrnc il capolinrn vstrr- 

no con la stazione di Ciampino delle F. S. in quanto ciò, comportand« una spesa :Iggiun- 

tiva assai modesta, consentirebbe a treni provenienti dallc linee F. S. dei C:lstelli ~~~ col 

semplice regime del traffico cumulativo ~ di penetrare nrlla rete urbann c di stabilirr cusi 

collegamenti diretti senza trasbordo tra questa c i Castelli. Tale possibilitb potG cosi cs- 

sere attuata senza sopprimew l’altra, gii oggi rsistrntr, drll’il~st~adnmclltI> drgli strssi toni 

F. S. provenienti dai Castelli dirrttamrntc VCI‘SO la Stazione drlle Laziali, attrnwrso IN 

linea F. S. Infatti per coloro che intendono raggiungrre il nodo di Termini c Ir njnr adia- 

centi potrà risultare ancora conveniente, per la maggior lapiditti, I’utilizzazi<,nr di qtl<‘- 

sta linea. 

Quanto alla possibilità d’instradaw, nttravrrso un arco drll’enrllo cixwlair, YVI’SO a- 

tre radiali urbane, ancbc i treni provenienti dai Castclli c dal mnw, pott+ ~sscrr altunta 

in sede d’esercizio, in relazione all’intensità della circolazione sui diversi tronchi, con p:,r- 

ticolare riguardo a quelli piti carichi drll’ancllo circolare. 

12) DIMENSIONAMENTO E FASI DI ATTLIAZIOSE. 
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Lo sviluppo della vita delle cittk, girl oggi affaticata da unn circolazione Icnla r spessi 

congestionata, si basa sulla integrale e sollecita realizzazione dclln grande maglia di ar- 

terie di rapido transito previste per la zona urbana; mentre in particolare per l’immr- 

disto sviluppo dc1 Piano, è necessario prowcdere subito ai collegamenti del nuovo centro 

del1’E.U.R. con il centro tradizionalr c la città esistente. Per Ir successive fasi di attua- 

zione sari l’Amministrazione stessa n decidere n seconda degli sviluppi e delle iniziative 

future, dando naturalmente la precedenze alle grandi arterie veloci esterne. Con la loro 

costruzione si crea la premessa indispensabile alla realizzazione dei nuovi insediamenti 

residenziali. 



SECONDA PARTE 

ATTUAZIONE DEL PIANO 



h’ell’attuazione dc1 Piano debbono essere definiti i metodi necessari prr passare dalla 

fase di piano generale u ~uelln di realizzezionc dcllr nuow oprre. 

Come si P visto, il nuovo Piano prevede ‘per vnstr zonr il ridimensionnmr~~t« r il com- 

plctamento dei quariieri rsistcnti. Qui l’attuazionr, attraverso i Piani Particolareggiati, av- 

verrà secondo i sistemi tradizionali. Gli edifici suscrttibili di rinnovamento c i lotti liberi 

compresi dentro isolati già parzialmente edificati noo potranno neppure discostarsi sostan- 

zialmente dal Piano Regolatore 1931 c relativo Rcgolnmrntix alle opere rscguite durante 

il periodo transitorio di dicci anni dall’entrata in vigore del nuovo Piano Regolatore Ge- 

nerale sarà applicata la disciplina normativa del Regolamrnto Edilizio 1934. 

La realizzazione dei nuovi quartieri e dei centri direzionali richiede invece unn diversa 

regolamentazione, affìnch5 il Piano possa attuarsi secondo i criteri coi quali 6 stato con- 

cepito. 

Eccone i principi fondamentali: 

a) debbono gra~~rc sul bilancio drl Comune solo le opere rrlativr alk grandi linee 

di comunicazionr. agli impianti c servizi generali; 

b) le aree destinate agli impianti d’interessr collettivo debbono c! XI‘P trmpestiva- 

mente acquisite al Comune. Solo in tal modo si puh infatti studiare r realizzarc~ con crikri 

d’interesse gcnrrale il grandioso impianto urbanistico richiesto v, in seguito, ut travaso le 

vendita delle RWC, ottrncre un giusto rimborso drl finnnziamcnto rff’rttnnto; 

c) le spese di urhanizzazionc delle arw destinate ai nuo\;i quarticri residenziali 

debbono grarwe sulle aree stcssc; 

d) nvlla rcwlizzazione di questi quarticri il Comunc sollec~itrrà l’intervento della 

iniziatiw prirata attrawrso l’istituto delle convenzioni o promuovendo la formazione di 

comparti secondo norme di legge che vrngono appositamente proposte, ovvero avvalrn- 

dosi drll’art. 18 L. V. sulla drmanializzazione delle aree, prr poter attuarr piani di rdifi- 

cazionv unitari, sui truali non influiscano preoccupazioni di sprrcquazioni economiche. 

1 Piani Particol;rr<,ggiati relativi vcr~~~nno predisposti dal Comune, definiranno la rete 

viaria principale c il centro di quartiere e delimiteranno i nuclei dai quali il quartiere è 

composlo precisnndotw i srrvi%i, lr principali ‘attrezzature, I’indicc di cdificazioor c la di- 

stribuzione pcrcrntuak dcllc wcr. 

Pubblicato questo sludio, Enti o privati potranno intrrvcnirc con propostr riguardanti 

la distribuzione c Ia v~,lumrtria drgli rditìci per ogoi nuclro di nlmrn<~ .~.tlOtl nhitanti 

espressi in uo piano, che. una volta approwto, potrh csscrc oggetto di schwx~ di convcn- 

” zione. 
:.c: Per quei nuclei prr i quali non vrnissr presrntata, rntro dur noni dall’:ll>~,~~,~aziollf drl c 

Piano Particolareggiato drl quartierr da parte dal Consiglio Comunalr, al<.una proposta 

di realizzazione da partv dei proprietari dei terrrni, il Comunr procrdrrix d’utlicio :111a rr- 

dazionc drl piano drl ~lucleo, o pwvedendo In distrilxwionc t’ la volumetria degli edifici 

l 
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A nessuno pui> sfuggirr l’urgenza di un intervento viformatorc c insirmc In maggiorr 

ditkolth co~~ncssu con la wccssitll di opernrc sulla formazione, il dimcnsiollnmcnlo, il 

complctamcnto dei servizi c l’autonomia di questi quarticri, per adeguarli ai crilcri dri 

nuovi insediamenti previsti dal Piano. 

Tutto ciò inoltre YB fatto senza arrestare il ritmo drllr costruzioni, comr k raccoman- 

dato dall’0rdinc del Giorno del Consiglio Comunale P senza colpire in maniwn ingiusta 

la propri& spesso frazionata c già con una destinazione edilizia. 

Mentre si attende la rapida sostituzione dei Piani Particolarrggiati vigrnti cw qurlli 

nuovi, è necessario approvare rapidamente un uuovo Regolamento Edilizio che disciplitli 

con norme non troppo dissimili dal Regolamento 1934 le costruzioni, per non cware spc- 

requazioni eccessive nei valori delle aree. Nelle norme di attuazionr drl Piano si 6 pcrciil 

prevista una revisione della regolamentazione dri tipi edilizi giil rsistrnti (inknsivo, pa- 

lazzine, villini comuni, casette a schiera, villini e ville signorili, parchi privati e orti-giar- 

dino, zone di rispetto), tenendo presenti alcuni criteri fondamentali: 

- i piani parzialmente interrati non possono in alcun caso csscrc adibiti ad abi- 

tazione; 
- qualsiasi costruzione situata su terreno acclive nw puh sviluppare un volume 

maggiore di quella realizzabile sullo stesso terreno, qualora pianeggiante; 

- le altezze massime consentite per i vari tipi edilizi non sono superabili u nes- 

sun titolo; . 

- per gli affacci stradali e per i distacchi tra i fabbricati I’altczze di questi deve 

essere contenuta nell’inclinata in sezione trasversale avente per ascissa la larghezza stra- 

dale o il distacco r per ordinata pari misura (fanno cccezionc i soli distacchi dtlle pa- 

lazzine); 

- nei distacchi non sono ammessi locali accrssori (~rannc per i villini c prr IC dr- 

stinazioni più cstrosivc, dove l’accessorio non deve suprrarc ill sulwrtkic l/,? di qucll:~ dcl- 

l’edificio principalr). 

ZOSA E: PRIXA ZOSA DI ESPANSIONE (1). 

Per le arte ricadenti dentro i limiti del Piano Rcgolatorc 1931, ma ancora prive di 

Piani Particolareggiati approvati, l’edificazione potrn svilupparsi solo con l’adozione di 

nuovi Piani Particolare,ggiati, che potranno modificare anche intcrnmcntr IC previsioni 

del Piano Regdatorc 1931. 

Le caratteristiche di queste aree verranno precisate nri Piani Particolareggiati stessi, 

ma dovranno comunque rispettare il rapporto edificatorio massimo di mc. Vi prr ogni 

metro quadrato di superficie territoriale, corrispondente u una densiti di circa 300 ahi- 

tanti per ettaro. 

Come nucleo hnsr della struttura dei quarticri wsidcnziali k slato scelto qui110 di 

5.000 abitanti cui c<lrrisp<~ndono, trn i srrvizi fondamentali, l’asilo P la scuola clementaw. 

I L’unione di due nucki, prr un totale di 10.000 abitanti, richirdrr~~ Ia chirsa parrocc~hia- 

le e il mercato. SIa la dimensione ottima prr un nuow quartiere b stata fissata intorno ad 

un altro gruppo di servizi (scuola media, Mici amministrativi c dircziom~li, ccolro com- 

merciale e di ntlivilu nrtigiaoc, sale di ritrovo c di spettacolc, distacramcnto di polizia, 

campi sportivi, wntro sanitario), corrispondrnlc n una popolazionr di 3O.tM abitanti. 

(1) Nelle la\-<lk <,ocstn zunu 6 color giull0. 
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Ogni qu:~rtirrr di 30.000 abitnnii deve csscw funzionnlmentr autonomo e ncttamrn~r 

separato dagli altri, per evitare che con la saldatura dell’edilizia, si ricada ncll’cspa~l- 

sione a macchia d’olio, il cui rischio fu gih chiaramente segnalato nell’0rdinc del Gior- 

no del Consiglio Comunale del 20-21 maggio 19%. 

Isolando i quarticri con zone di verde pubblico o agricolo o con zone di rispetto o per 

servizi generali si otticnc altresi lo scopo di crrarr delle aree di riserva prr i futuri SCI‘- 

vizi, per il passaggio delle arterie veloci, ecc.; e anche di dirada-c 1~ densità futura nel 

settore est, percI16 l’inevitabile completamento dei quartieri già previsti dal Piano Regw 

latore 3931 significa l’espansione edilizia su migliaia di ettari, col pericolo di travisare la 

impostazione stessa dc1 nuovo Piano. 

Le superfici occorrenti per i quartieri da 30.000 abitanti e la distribuzione percentuale 

delle nrec dn tener presente nella zonizzazione, sono indicate nella seguente tabella: 

Superficie territoriale: 100 ettari; 

Residenze: 45% della superficie, pari n 45 ettari: 

Servizi: 10% pari u 10 ettari; 

Verde e fasce perimetrali di rispetto: 20% pari u 20 ettari; 

Strade e piazze: 25% pari n 25 ettari; 

Indice di fabbricabilità territoriale: mc. 2,4 per ogni mq.; 

Indice di fabbricabiliti fondiaria: mc. $33 per ogni mq. 

. 

ZOXA lì: SECOiVl~.\ ZONA D’ESPAXSION? (1). 

Esternnmcntc ai limiti del Piano Regolatore 1931 è immessa la costruzione di nuovi 

quartieri autonomi. 

Questi insediamenti residcnzinli debbono rispondere ai criteri citati nel paragrafo pre- 

cedente; inoltre sarnnno soggetti a convrnzione tra i proprietari delle aree P il Comunr 

di Roma, impegnandosi i primi a sopperire ai necessari servizi dentro i confini del quar- 

tiere. La progettazione dov~l ~VCI‘P cnrnttcrr unitario almeno per ogni nucleo di 5.000 abi- 

tanti, con una densitH variabile prrvista fra i ,50 c i 200 abitzmti per ettaro, secondo i casi. 

Le suprrfici occorrenti per i quartieri in relazione alla loro densità, nonch6 la distri- 

buzione prrcentunle delle aree da tener presente nella zonizzazione, sono indicate nella 

seguente tabella, riferita ai nuclei abbinati di 10.000 abitanti ossia alla più piccola unitù 

residenziale autonoma prevista dnl Piano. 

200 ctbifanti/ettaro: 

Superficie trrritorialc: :iO rtlari; 

Rcsidcnzr: .50%, drlla superficie, pari a 2.5 ettari; 

Servizi: 776, pari a 3,; ettari; 

T’erdc e fasce perimetrali di rispetto: 2355, pari u 11,s ettari; 

Strade e piazze: 20%, pari a 10 ettari; 

Indice di edificabiliti territoriale: mc. 1,6 per ogni mq.; 

Indice di edificabilità fondiaria: mc. 3,2 per ogni mq. 

30 abitnnti/eltaro: 

Superficie tewitorinlc: 100 rltari: 

Residenze: 60% della supwficir, pari a GO ettari; 
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rvizi: 475, pari a 4 ettari; 

Jerde e fasce perimetrali di rispetto: 20’5, pari a 20 ettari; 

,’ Strade e piazze: 1670, pari a 16 ettari; 

Indice di edificabilità territoriale: mc. 0,8 per ogni mq.; 

Indice di edificabilità fondiaria: me. 1,45 per ogni mq. 

50 al?itanti/ettaro : 
._ 

Superficie territoriale: 200 ettari; 

Residenze: 70% della superficie, pari B 140 ettari; 

Servizi: 2%, pari a 4 ettari; 

Verde e fasce perimetrali di rispetto: 167’0, pari a 32 ettari; 
Strade e piazze: 12%, pari a 24 ettari; 

Indice di edificabilità territoriale: mc. 0.4 per ogni mq.: 

Indice di edificabilità fondiaria: mc. 0,56 per ogni mq. 
Per ovviare a indeterminatezze nell’interpretazione giuridica del Piano, i vincoli di 

edificabilità verranno precisati sempre come rapporto cubaturafsupcrficie, ed escludendo 

dal computo la cubatura degli edifici destinati ai servizi di quartiere. 

ZONA G: AGRO ROMANO (1). 

Il principio adottato è stato quello di dividere l’Agro in due tipi di destinazioni, una 

prettamente agricola con lotti minimi di due ettari per garantire il rispetto della valle del 

Tevere e di altre zone vallive, di comprensori dove è necessario proteggere le falde UC- 

quifere in previsione di un utilizzo futuro, ecc.; un’altra con caratteristiche anche agri- 

cole ma dove è concessa l’edificazione su lotti di mq. 5.000 per costruzione di fattorie., di . 
ville od altro. 

Questa seconda zona è protetta da un indice di fabbricabilità fondiaria di mc. 0,2 per 
ogni mq. del lotto, ammettendosi quindi la costruzione di residenze di mc. 1.000 per i lotti 

minimi di mq. 5.000, oppure costruzioni piil ampie su lotti proporzionalmente piti grandi. 

Lo scopo è stato quello di raccogliere la raccomandazione dell’Ordine del Giorno del Con- 

siglio Comunale c1 che venga anche agevolata la costruzione di abitazioni nelle zone 

agricole >. 

Si è pensato opportuno limitare comunque gli edifici in altezza e raccomandare la 

messa a dimora di alberi d’alto fusto. 

La destinazione a Agro Romano x si estende in genere dai limiti esterni del Piano Re- 

golatore 1931 sino ai confini del territorio comunalr, rd ha una funzione di tutela della 

campagna in senso regionale. 

ZONA ti: CENTRI DIREZIOXALI (2) 1; AREE DI RISERV.% PER CENTRI DI QUAR- 

TIERI (3). 

Per il carattere e per le funzioni chr> competono ai centri direzionali nel quadro cit- 
* tadino, le aree ad essi destinate debbono rssere urbanizzate con una visione unitaria. 

1 centri direzionali si svilupperanno perciil in senso dirigistico più che per le iniziative dei 
privati, ma è parso opportuno elcncarr a titolo indicativo i principali tipi di edifici che 

possono esservi ospitati: 



- uffki puhhlici: 

- sedi di grandi socirtll, hnnchc, istituti, ecc.; 

- uffki privati (rappresentanze, studi profrssionali, ecc.); 

- grandi magazzini di vendita; 

- grandi impianti sportivi; 

- edifici per attiyitj culturali; 

- edifici per 10 spettacolo: 

- servizi vari d’intcressc cittadino (ristoranti. autostazioni, cliporti. ecc.); 

- nlcunc abitazioni di tipo rlevato. 

Per i centri di quartieri valgono la stessa disciplina urbanistica c gli strssi tipi edilizi. 

Nell’ipotesi che le necrssità derivanti dallo sviluppai drlln cittR non dowssrro richirdrrr 

l’utilizzazione Cosi prrvista di tali arre di risrrva, csw saranno dcstinntr a verdr puh- 

hlico. 

La preoccupazione di poter prorwdrrr adeguatamente all’incremento del traffko rei- 

colere ha suggerito la norma chr imponr di otilizznrr piil nrrn per strade c parcheggi che 

per l’edificazione (limitata questa al 40% drlln supwfìcic tcrrittirinlc). 

ZONA 1: AREE PER L’ISDUSTRIA (1) 

Nelle aree vincolatr all’industria G consentita la costruzionr di stabilimenti c impianti 

con l’esclusione di edifici di abitazione, eccrttu pvr il pc~~~~nalv dirigente c di custodia. 

Le distanze dei manufatti dai confini c dagli assi stradali, sono wgolate in maniera 

da lasciare ampie fasce di terreno privato sopratuttll sui fronti stradali per l’intero sxilup- 

po del lotto. Ciò è statu fatto prr cware delle arre di riserva per I’r~entualc sosta degli au- 

tomezzi da trasporto. 

1 benefici di legge giix in atto per In zona industriale esistcntr si intendono estesi alle 

altre zone previste nel Piano nonche n quelle che complrtrrnnno la struttura economica 

della regione secondo Ir possihilitil di sviluppo che verranno indicate dal Piallo Interco- 

munale. 
e 

Sono escluse dal territorio del Comune le industrie pesanti c quelle nocive. 

ZONA L: AREE PER 1 SERVIZI GENERALI (2). 

Per i servizi di interesse cittadino sono statr create delle ampi? arer di riserva. nelle 

quali le attrezzature b gli rdifici sorgeranno isolati nrl verde, con un hnsso indice di fah- 

Ixicahilitk 

1 tipi dei servizi prrvisti in ogni zona sono indicati nel Piano m?diantc un’apposita 

simbologia. 

1 servizi generali comprendono: 

a) gli impianti connessi con Ir esigrnzc dri trasporti cxtraurh:mi. ferroviari, stradali 

e autostradali, aerei (aeroporti, eliporti): 

9 h) gli impianti annonari: mercati generali, mnttntoi, centrnlr drl lattr, ecc.; 

c) gli impianti tecnici urbani (rlettricitcl, gas, acquedotti) nonch6 IC> fognature ? gli 

impianti intrrqunrtirw di epur:lzirrnr hiolo,gira dl,Il<, ilcquv di rilìuto: 

d) i cimitrri: 
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e) gli impianti sanitari (ospedali e sanatori); 

f) gli impianti per I’educazionr fisica e lo sport; 

g) gli impianti per l’istruzionr medio, professionale e superiore, le biblioteche e i 

centri di ricerca e sprrimentozionr di pubblico interesse; 

h) gli impianti per In vita culturale (teatri, manifestazioni, esposizioni, ecc.) di intr- 

resse urbano e nazionale. 

ZONA M: PARCHI PUBBLICI E PRIVATI (1). 

Tutte le aree a giardino o comunque alberate dentro la città sono state destinate a 

parco: pubblico quelle che già lo prevedevano nel Piano Regolatore 1931, privato le 

altre. 

La distinzione consiste nel fatto che i primi sono soggetti ad esproprio, mentre nei 

secondi sono concesse drllr costruzioni in misura molto limitata. Lo superficie copribile 6 

1/20 dell’area del lotto, fino nd un massimo di mq. 500 e a non piU di due piani fuori 

terra. Naturalmente è obbligatorio il rispetto delle alberature esistenti e delle esigenze 

ambientali e panoramiche. 

Fa eccezione a qurstr norme In dotazione di alcuni servizi, quali quelli sportivi c di 

svago, dentro i parchi pubblici. 

Nei nuovi quartieri delle zone d’espansione i parchi pubblici saranno precisati in sede 

di Piano Particolareggiato. 

VINCOLI DI RISPETTO (2). 

1 vincoli di rispetto possono essere di quattro tipi diversi: 

1) vincoli archeologici e paesistici; 

2) vincoli per impianti delle Telecomunicazioni, Radio e T.V.; 

3) vincoli aeronautici 

4) vincoli di protezione dellr falde acquifere. 

La natura dei vincoli di cui al pri?o conuna sarà precisata in sede di Piano Partico- 

lareggiato d’accordo con la Soprintendenza ai >Ionumcnti, c potranno andare da semplici 

limitazioni fino al divieto assoluto di costruzioni c di alkrnzione del paesaggio, comr gi6 

previsto nel Piano Paesistico della Via Appia Antica. 

1 vincoli dipendenti da altri generi di servitti (comma 2, 3 e 4) saranno quelli stabiliti 

c concordati con gli. enti interessati. 

DISPOSIZIONI TRANSITORIE. 

Le costruzioni o le trasformazioni di edifici autorizzate ma non ancora iniziate all’en- 

trata in vigore del nuovo Piano saranno senz’altro soggcttr alle nuove norme. 

N&lle zone A, R, C e D e con Ir limitazioni e modilichc rsprrssnmrnle indicate, pw 

Lrenno esser rilasciate licenze di costruzione in npplicazionc delle norme del Piano Rcgo- 

~, latore 1931 P drl Regolamento Edilizio 1931. 1.a validit;l di questa disposizione nvra una 

durata massima di anni dicci, n drcorrrrr dall’cntraln in vigwr drl nuovo Piano. 



ALLEGATI 



AI.I.RGATO N. 1 

NORME TECNICHE PER L’ATTUAZIONE DEL PIANO 

Art. 1. 

EDIFICABILITA’ E SUDDIVISIONE DEL TERRITORIO COMUNALE 

Per l’npplicazionr delle disposizioni contenute negli articoli successivi, l’intcro terri- 

torio comunale virnr ripartito nelle seguenti dieci zone principali: 

ZONA A: CONSERVAZIOSE E RISASAMEXTO (v, Art. 3). Tnlr zona comprendr 

1) il nucleo storico soggetto a conservazione, risanamento e restauro, 2) il nucleo centralr 

soggetto o particolari vincoli di conservazione del carattere architettonico-urbanistico. 

ZONA B: TRASFORMAZIONE EDILIZIA MA COSSERVAZIOSE DEI VOLUMI 

ATTU.4LI (v. Art. 4). Per tale zona e durante il periodo transitorio conlemplato dall’arti- 

colo 110 si applica le disciplina normative dc1 Regolamento Edilizio 1931. 

ZONA C: RIDIMENSIOSAMESTO \‘1.4RIO ED EDILIZIO (v. AvI. r>). Rinnovamento 

completo secondo norme che verranno stabilite dai Piani Particolarrgginti. Indice di fnb- 

bricabilità: mc. ti per mq. 

ZONA ‘D: COMPLETAMESTO (v. Art. 6). Tale zona comprende IC aree inedificate 

ma con Piani Particolareggiati esistenti. 

L’edificazione di tali zone avrà luogo con l’osswvnnza, ove richirsto, drllr m~~ditichr 

ni tipi edilizi drl Rrgolomrnto 1934, secondo la corrispondenza, sotto indicata, ai risprt- 

tivi articoli: 

Art. i: modificlw al tipo intensivo: 

. Art. 8: u » u palazzine: 

h.t.9: n.a u villini comuni: 

ArL’lO: D * u villini signorili e ville signorili; 

Art. 11: D » » parco privato; 

4r1. 12:. D u » ‘zone di rispetto. 

ZONA E: PRI>lA ZOXA DI ESPASSIOSE (v. Art. 13). Nuovi insediamenti dentro i 

limiti del P. R. 1931. 

ZOSA F: SKOSD.4 ZOSh DI ESPhSSIOSE (v. Art. 11). Suovi inscdinmrnli di al- 

meno .i.OOO abitanti con indicr di fabbricabilitB tcrritorialc mc. 1 per mq. 

,. ZONA G: AGRO ROMASO (c. Art. 15). I.otli minimi mq. .5. OfKl ron indiw di t’:ll,hri- 

“cnbililQ fondiaria mc. 0,2 per mq. 
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ZONA 1: AREE PER L’INDUSTRIA (v. Art. li). Comprende 1) IC arre prr la pic- 
. 

cola e media industria, 2) Ie aree per la grande industria. 

ZOXA I,: AREE PER I SERVIZI GENERALI (v. Art. 18). Comprrndr arrr pubbliche 

o private destinate ad ospedali, scuole superiori, impianti sportivi ecc. 

Le caratteristiche dei vari tipi edilizi sono stabilite dalle normr contenute negli nrti- 

coli seguenti. La suddivisione del territorio comunale nrllr diffrrrnti zone t indicala dal 

Piano Regolatore. 

Art. 2. 

NORME DI CARATTERE GESERALE. 

Salvo le specifiche eccezioni di cui agli articoli successivi, l’edificazione drl territorio 

comunale soggetto alla disciplina delle presenti norme, dovr,ì in ogni tipo edilizio rispon- 

dere alle seguenti prescrizioni generali: 

1) 1 piani parzialmente interrati non possono in alcun caso essere adibiti ad abi- 

tazione. 

La massima misura consentita fuori terra è di m. 150; quella minima di m. 080. 

2) Qualsiasi costruzione situata su terreno acclive non può sviluppare un volume 

fuori terra maggiore di quello realizzabile sullo stesso terreno, se pianeggiante: qualora la 

differenza di quota fra gli estremi di un lotto sia tale da consentire lo sfalsamento di al- 

meno un piano, la costruzione potrà svilupparsi a gradoni, seguendo l’andamrnto del ter- 

reno nel modo più opportuno per non superare mai la massima altezza prevista per qurl 

tipo edilizio. 

3) Le altezze ma,ssimc consentite per i vari tipi edilizi, misurate al piano di calpe- 

stio del terrazzo di copertura o al colmo del tetto vanno intese in senso assoluto, e non 

sono pertanto superabili a nessun titolo. 

E’ fatta solo eccezione per i comignoli, parafulmini P antenne radio T.V. 

4) La sagoma dei fabbricati affaccianti su strada, considerata in sezione trasvcrsnlr 

a questa, deve essere contenuta dall’inclinata avente per ascissa la larghezza strada]? e per 

ordinata pari misura. Lo stesso dicasi per i distacchi da altri edifici o da corpi distinti 

della stessa unità edilizia, salvo non sia diversamente disposto (v, Art. 7, prnultimo com- 

ma, e Art. 8). 

.,5) Sui lotti’ove sia consentito costruire in zone di distacco locali accessori, questi 

debbono avwc carattere di dipendenza dall’edificio primario, e non possono pwtanto ps- 

sere destinati ad uso diverso SC non di servizio a quello. 

La stiperfìcie coperta drll’ncccssorio non può suprrare 1/5 di quella dell’edificio pri- 

mario. 

6) Allo scopo di evitarr eccessive altezze e squilibrio di volumi, nelle costruzioni af- 

faccianti su due strade a divcrsn quota, che non incrociano in corrispondenza dc1 lotto, la 

‘altezza competente al frontr stradale superiore, viene diminuita come appresso: 
,’ 

ricavata la differenza di quota tra i punti medi dei contini a monk r a vallr, si di- >: 
: vide per metà: 

sottraendo tale risultato dalla massima altezza assoluta consentita per quel tipo rdi- 

lizio, si ottiene l’indicazione d~~ll’altezzn effettiva compatibile prr il frontr stradal<, sul><‘- 

riore. Sul frontr stradalr infrt%w. resta invccr immutata l’nltrzza massima. 
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Fermi pcrlanlo gli ohhlighi di cui ai numeri precedcoli del prcsenle arlicolo, la co- 

slruzionc considerata nella scziww mediana ~rasversalc dcllr due slradr, dovri svilup- 

persi seguendo l’andamenlo allimrlrico del terreno, senza peraltro superare il mwkmo 

assolul” di allczza consentito per quel dclrrminato tipo edilizio. 

Il criterio riduttivo indicato è npplicnhilc dovunque le larghezze stradali non siano 

inferiori alla misura dell’altezza, come sopra diminuita. 

7) E’ in facolt5 drl Sindaco di negare In licenza per costruzione di locali commer- 

ciali, pubblici rsercizi o comunque destinati ad attività che possano comportare frequenza 

di pubblico, negli edifici fronteggianti arterie 8 carattere autostradale, ovvero di quelle 

cittadine di rapido transito o primarie. 

CARATTERISTICHE DELL’EDIFICAZIONE NELLE SINGOLE ZONE 

Art. 3. 

ZOSA A: COKSERVAZIONE E RISANAMENTO 

Zona A: Tale zona è suddivisa in due parti: 

1) nucleo storico; 

2) Kucleo centrale. 

1) Gli edifici compresi nel Sucleo Storico sono soggetti al vincolo assoluto di conscr- 

vazione e di restauro; di conseguenza qualsiasi “pera inerente ad essi, va effettuata sotto 

il controllo della Sovraintendenza ai Monumenti. 

Perlant” mrnlrc vige formale divieto per qualsiasi abbattimento o Irasfo~maizone 

che possa modificare gli edifici compresi nel nucleo storico, alterandone le caratteristiche 

originali di volume, forma c stile - specie all’esterno - sono invece consentite e pii! 81~ 

coru incoraggiate, opere di bonifica igienica intese o migliorare le condizioni interne di 

vita. 

Quando noo si lrntti di editici singoli c distaccati, tali opere di risanamcnlo vanno 

eseguite per interi isolati o quanto men” per gruppi omogenei di edifici aventi identiti 

di intercssc artistico e slorico o ambientale, nonché spazi liberi interni di comune godi- 

mento. 

A tali gruppi di proprietà costiluenti comparto edificatorio, e da riunire in consorzio, 

sono applicabili IC disposizioni di cui alla Legge di approvazione del nuovo Pian” Rrgo- 

More Generale. 

2) Gli edifici compresi nel Suclco Centrale, possono csscrc suscellihili di rinnova- 

mento; purcb6 condollo con ogni cautela e sempre sollo il conlrollo della Sovrainlrn- 

d&za ai Monumenti. 

.’ Eventuali lavori di trasformazione e completnmrnto, sono soggetti in tale zona al- 

_ l’obbligo di non superare gli attuali volumi e, dove la situazione ambientale lo richieda, :l 

~.* mantcncrc inalterate le arcbitetlurc caratteristiche. 

Parlicolari oonnc transitorie Pro le opere da eseguire vnlro i primi 10 anni dall’ap- 

provazione del nuove Piano Regolatore Gencrnlc saranno previste dal Regolamento Edi- 

lizio. 
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Al?. -1. 

ZONA R: TRASFORMAZIONE EDILIZIA 

>IA CONSERVAZIOXE DEI VOLUMI ATTUALI. 

Questa zona 6 vincolata sia alla conservazione della rete stradnlc che dei volumi edilizi 

attuali; l’eventualr trasformazione dei fabbricati salì quindi librramcnte consentita su- 

gli attuali allineamenti, ma a condizione che le nuove costruzioni (trannr i casi di lotti 

ancoua inedificati) non comportino aumenti di volume rispetto alle precrdrnti. 

Sia nelle trasformazioni che nellr nuove costruzioni da esrguirr entro i primi dicci 

anni dall’approyozionr del nuovo Piano Regolatorr si fari luogo all’:~pplicozionc della 

disciplina normativn del Regolamento Edilizio 1934. 

17 fatto obbligo inoltrr di prevrdrrr zone di pnrchrggio automobilistico ricavate su 

spazi privati con diwtto accesso dalla strada, o sotto l’edificio o infinr nei distacchi. 

Il volume drllr nuove costruzioni ch? sorgwanno SII lotti inedilìcati, vrrrà determinato 

in base alle destinazioni edilizie del Pianti Regolatore 1931. 

Art. 5. 

ZOXA C: RIDIM~NSIO~.~~~~STO VIARIO ED EDILIZIO. 

Queste zone sono destinate :I complrto rinnovamrnto e soggvttc a mutarr con la rrtc 

viaria anche tipo e densiti rdilizia in conformità di piani particolareggiati da pubblicare 

e da approvare. 

Questi piani pnrticolnrrggiati potranno imporre prfxisc volumctric, con norme parti- 

colari riguardanti le altezze e i distacchi tra gli edifici. 

L’indice massimo di fabbricabilit5 riferito alla superficie trrritorialr resta comunqur 

fissato in mc. 6 1x-r mq., c la zonizznzionc dovrk prewdcrc la srgurntr suddivisione del ter- 

ritorio: 40% all’cdificazionc, 10% ai srrvizi, r>tJ:& a strade, parcheggi, ZOUC’ verdi. 

Art. 6. 

%0X.4 I) : COMPLETAMENTO. 

Tale zona riguarda IC ~IYX incdilicatr, ma con piani p~~ticolariggiali rsislenti c al’- 

provati a norrnu di legge. 

Per esse valgono gli’ allinramcnti stradali dei piani particolareggiati vigenti, salvo Iil 

dovr l’inserimento drllr grandi arterie del nuovo Piano ha richiesto i ritocchi c gli adUtta- 

menti, chr saranno pwcisati con opposlunr varianti. 

Srgli isolati a drslinwionr intrusiva gi5 parxialrnrntr costruili C cousvnlito complr- 

. tare l’rditicazionc gi$ iniziatn, npplic:lndo il R<~g<>lnmento 1!)34 ma con cvitwio rrstrit- 

tiTu, v ciok con I’csclusionv di qualsiasi struttura al di sopra dvllv massimv nltczzr COI!- 

srntite e dei seminterrati abitabili. 

Srgli altri casi trova pirna applic;izionr il Irg,~lamcnto prcsrntr, riferito ai tipi ~,di- 

lizi cwrispond<~nti :111r drslinazioni di cui ;II I’. 1<. 1!)31_ c drscritto negli articoli srgurnti 

(dal 7 al 10 coml,“s”). 
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Ad. 7. 

WSTI~L!%IONI INTENSIVE. 

Srllc ipotesi di cui al pwxdcnlr ari. 6 Ir nuow costruzioni che sorgcranoo nrgli iso- 

lati a destinazione intensiva, ma non ancora edificati, dovranno rispondere io gcncralr 

a schemi aperti, secondo le seguenti prescrizioni: 

a) sono esclusi i cortili, ammcssc IC chiostrioc e i pozzi di ventilazione: 

b) sono tuttavia tollerate soluzioni a grandi cortili chiusi purché i corpi di fabbrica 

circostanti siano opportunamente ridotti e discontinui, onde assicurare una soddisfaccntc 

aereazione. In ogni caso la normalr libera di fronte ai corpi di fabbrica prospicienti su 

cortili chiusi, dovr& esserr il doppio drll’nltrzza dri fabbricati stessi; 

c) qualora venga adottata la disposizione a pettine, i corpi di fabbrica, non pii1 IUIP 

gbi di m. 80, debbono essere disposti in senso normale o parallelo all’asse stradale, a se- 

conda dell’orientam~ento più favorevole per gli edifici. 

Sono consentiti corpi bassi, anche n filo stradale, di altezza non superiore a m. 8, prr 

collegare le testate degli edifici a pettine: 

d) è richiesta la soluzione architettonica di tutti i prospetti secondo criteri di par- 

ticolare decoro; 

4 qualsiasi cb&zione accessoria nei distacchi o nei cortili è tassativamrntv Gr- 

tata. Tutti gli spazi interni al di fuori dellr aree drstinnte a strade private o rnmpr di nc- 

cesso ai locali cantinati dovranno esswc sistcmatr v mantenute a giardino; 

f) l’altezza massima assoluta consentita per gli edifici intensivi è di m. 28, salvo Ir 

eventuali deroghe previste dal Regolamento Edilizio. 

In parziale deroga alle disposizioni grnerali sui distacchi tra i fabbricati (v. art. ‘2) 

sono ammessi i brevi distacchi non superiori a m. 20 tra due spazi interni o fra spazio 

interno e strada. Questi brevi distacchi saranno pari alla meti dell’altrzza drgli edifici pro- 

spicienti, e comunque non inferiori a m. 10. 

E’ obbligatoria, nei limiti dell’altwz:~ massinn ;usoluta di cui alla lctkw f) In CO- 

strunone di un piano attico non abit:~bilr drstinato ai soli servizi. Tnlr piano comprrnsi- 

vo di stenditoio coperto proporzionnlr al num~~‘c drgli alloggi drl fabbricato, dr1.c :lvrrv 

ritiro minimo di m. 250 dall’intero prrimrtro del fabbricato e nltczzn non suprriorr a rm- 

tri 2,50. 
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d) è ricbirsta la wluzionr arcbitrttonicn di tutti i proslwtti srcondo rritcri di parli- 

cr>larr dccwo; 

I-) i fnmli cbr nou alr’acci;lno WL’SO slrnda drbbono risprtfarc il distavc~~ di m. fi,T>O 

da ugni cunlinr, con form:llc diviclo di qualsiasi cosfruzionr accessoria ubical;l ~lrllc at’<‘r 

libwc risultanti. Detti spazi vanno sistemati e mantenuti u giardino, cou la sola CCC~%~OIII~ 

delle arw drstinafe a sfradc privale r n rampe di accesso ai locali cantinati; 

f) allorcb~ dur frotlli opposti dclln sfessa palazzina affacciano su sfradc distanti fra 

loro non più di m. 30, è conwntifo costruire con unico allineamento e srnza ritiro i fronli 

disposti t,rasvcrsalmente allr strade stesse, che non superino detta misura; 

g) fcrmr restando Ir prrscrizioni di cui alle precedenti lettere, il prrimrtro rstrrno 

dell’arra coperta dovrà comonqur risultare inscritto ih una circonferenza di diametro pari 

a m. 3. 

E’ obbligatoria, nei limiti dell’altezza massima assoluta (di cui alla leftcla c). la CO- 

struzionc di un piano non abitabile e destinato ai soli servizi. Tale piano, comprensivo di 

stenditoio coperto proporzionato al numwo degli alloggi del fabbricato, dcvc awrc ritiro 

minimo di m. 2,50 dall’intwo perimt>tro ediflceto e altezza non supwiorc u m. 2,.X. 

Art. 9. 

U~STRUZIOSI A VILLINI COMUNI. 

Selle ipotesi di cui al prccedrnte art. 6 le nuove costruzioni ricadenti in zonr desti- 

nate a n yillini comuni n debbono so~gcrr nrrrtratc dal filo stradale e rispondcrc allr sc- 

guenti prescrizioni: 

a) superficie copribilc nun superiore n 1/5 dell’arra complessiva drl lotto, cou mi- 

nimo di mq. 150; 

b) altezza non superiore a m. 32,X corrispondcnfe u. Ire piani fuori terra; 

c) è obbligatorio tiri limiti dell’altezza massima un piano servizio non abitabilr di 

altezza massima di m. 2,X), e pari ritiro dell’intero perimetro costruito; 

d) distacchi dn ogni confinr pari almeno a m. 6; 

v) soluzione arcbitctfonica di tutti i prospetti, srcondo criteri di particolarr dtnlro; 

f) spazi liberi coltivati a giardino, salvo I’evcntuale creazione di una rampa di ac- 

cesso ai loculi del piano cantinato; 

g) acccssono conscnlifo in misura non suprriorc a 1/20 dell’area del loito r di aI- 

tczza non ccccdenti m. 3 c m. 4 se abitnbilr. L’accessorio ~1011 potrà wcuparr xonc di 

distacco contigue a strade. 

Art. 10. 

COSTIIVZIOSI I:STl:SSI\‘E. 

Scllc ipotcsi di cui al prrwdrntc art. 6 IC nuw< cusfruzioni ricadenti in zone dcsli- 

natr il «villini signorili » c a x ville signorili 3 vcngnnu unilicatc ill 1111 solu tipo rispon- 

dente alle scgwnfi pwscrizioni: 

e) supcrficic copribile non supwiorr a l/lO dvll’awa drl lotlo, COLI minimu di metri 

quadrati 200; 

II) il1lc.zi.a massima non sul>rriorr u m. 12,% cl,r~isl>otld~~‘lltL, a ft’c’ piani fuori terra; 
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c) è consentita in derogo all’art. 2, punto 4), la cwuzionc drl piano srwizi, oltre l’al- 

tezza massima corrispondente al presente tipo edilizio; 

d) distacchi da ogni confine pari almeno a m. 12; 

e) soluzione architettonica di tutti i prospetti, secondo criteri di pwticolarc drcoro; 

f) spazi liberi coltivati a giardino, salvo viali ed eventuali rampe di accesso ai lo- 

cali del piano cantinoto; 

g) accessorio consentito in misura non superiore ad 1/10 drll’arw del lotto c di al- 

tezza non eccedente m. 3, ovvero m. 4 se abitabile. 

Art. 11. 

PARCHI PRIVATI 

Nelle ipotesi di cui al precedente art. 6 le nuove costruzioni consentite nrllr zone n 

parco privato debbono rispondere alle seguenti caratteristicbr: 

a) superficie copribile non superiore n 1/20 dell’area drl lotto, tino ad un m:~ssimo 

di mq. 500; 

b) altezza non superiore a m. 8,50, corrispondente n due piani fuori terra; 

c) è consentita in deroga all’art. 2, punto 4), la creazione drl piano servizi, oltw la 

altezze massime corrispondente al presente tipo edilizio; 

d) distacchi da ogni confine pari almeno a m. IO: 

e) soluzione achitcttonica di tutti i prospetti, secondo criteri di particolnw drcoro: 

f) spazi liberi coltivati a giardino, salvo viali ed eventuali rampe di accesso ni lo- 

cali del piano cantinato; 

g) accessori consentiti in misura complessiva non supwiorr ad 1/80 dcll’awa del 

lotto e di altezza non eccedente m. 3, ovvero m. 4 se abitabili. 

E’ obbligatorio il rispetto delle alberature esistenti P delle esigcnzc nmbirntnli c pn- 

noramiche. 

La destinazione «orti-giardino» del P. R. 1931 vicnr sopprcssn: IC nrcr rosi d(5ti- 

nate ricadono sotto la regolamentazione dei parchi privati. 

Art. 12. 

ZONE DI RISPETTO. 

Nelle ipotesi di cui al precedente art. 6 nelle zone di rispetto k di massima vietata 

qualsiasi costruzione. 

Ecceiionalmente puk csscrc autorizzata una cdificnzionc ridotta, con costruzioni di al- 

tezza non superiore a m. i,T>O, corrispondenti n due piani fuori terra, su lotti di supcrlick 

pmi almeno 8 mq. 5.000. 

~:. Quanto sopra, senza prrgiudizio delle limitazioni che di volta in volta potrann~r im- 

+porre tanto il Sindaco che il Ministro della Pubblica Istruzione. 

In nessun caso tuttax.ia, lo sfruttnmcnto edilizio di superficie, pntri suprrnrr qo(~llo 

consrntito per le zone a parco privato, c comunque il massimi, ropcrt<, di mq. :FIO. 



L. Prr le aree ricndrnti entro i limiti dc1 Piano Rrgol:ttrn-r 1931, ma ancor prive di Piani 

Particolarrgginti. trovano piena applicazione IC norrnc di cui al pruxdrntc art. 2. par vi- 

spettando il rapporto editicatorio massimo di mc. _ ‘J,4 per ogni mq. di superfici< tcrritorialr, 

corrispondente a una densitk di circa 300 abitanti per ettaro. 

E’ ammessa In costruzione di quartieri autosufficirnti di 3O.OOO abitanti, isolati mv- 

diante fasce verdi o di rispetto di almeno m. 1tHl di l:ughezz:~, misuratr dal u>ntinr drl 

comprensorio. 1 nuovi insrdismenti possono esscrc soggrtti a conwnzionc fra i proprietari 

delle aree e il Comune di Roma, impegnandosi i primi ~ sull:~ snperticic drl compwnsorio 

- a fornire il quartiere di tutti i servizi necessari. 

La progettazione dei qunrtiwi dovrà aver* carnttrrr unitario, sia che avwngn da partr 

di Enti, di privati o di Consorzi e dovr& tener conto della soperficir v drlln distrihuzionr 

delle aree come segue: 

~ superficir territorinlc: 100 ettari: 

.- residenze: 45% della superficie, pari n 45 cttnri; 

- servizi: 10% pari n 10 ettari; 

- verde e fasce perimetrali di rispetto: 20% pari a 20 cttnri; 

- strade e piazze: 25:;; pari n 25 ettari; 

- indice di fabbricabilità territoriale: mc. 2,4 per ogni mq.: 

- indicr di fahbricahiliti fondiaria: mc. :3,3:3 per ogni mq. 

Sono rsclusi dal computo della cubalura gli edifici destinati ai servizi di quarlivlc. 

Art. 14 

z0s.A F: SECOND.1 Z0S.A DI 1~sl’.AssIosI~ 

Dentro determinati comprensori 6 nmmrssn la costruzione di qonrticri :~utosolIici(~nti 

nvrnti indice di fahbricabilitA di mc. O,4, mc. 0,X (’ mc. 1,ti per ogni mq. di supvrticic 1c.1‘. 

ritorinlc (cquivalcntr a una densità di circa T>O. 100, 200 abitanti per ettaro rispettiva- 
\ 

,c- mente). 

1 quartieri saranno autosufficienti con una popolnzionr di almeno 10.000 nbitnnli 

d ognuno, isolati con fasce di vcrdc o di rispell<l di :~lmvn~~ m. 100 di I:~rghrzz:~. misuraI<, 

dal confinr del comprensorio. 

200 rrhilmli/cftctro: 
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Indice di cdificabilith territoriolc: mc. 1,6 per ogni mq.: 

Indice di edificabilità fondiaria: mc. 3.2 per ogni mq. 

100 abitanti/ettnro: 

Superficie territoriale: 100 ettari; 

Residenze: 60% della superficie, pari n 60 ettari; 

Servizi: 470, pari a 4 ettari; 

Verde e fasce perimetrali di rispetto: 20%. peri u 20 ettari; 

Strade e piazze: 16% pari u 16 ettari; 

Indice di edificabilità territoriale: me. 0,8 per ogni mq.: 

Indice di edificabilità fondiaria: mc 1,45 per ogni mq. 

SO abitanti/ettaro: 

Superficie territoriale: 200 ettari; 

Residenze: 70% della superficie, pari a 40 ettari; 

Servizi: 270, pari a 4 ettari; 

Verde e fasce perimetrali di rispetto: 16%, pari n 32 ettari; 

Strade e piazze: 12%, pari a 24 ettari; 

Indice di edificabilità territoriale: mc. 0,4 per ogni mq.; 

Indice di edificabilità fondiaria: mc. 056 per ogni mq. 

Sono esclusi dal computo della cubatura gli edifici destinati ai srrvizi di quortirre. 

Art. 15. 

ZOXA G: AGRO ROMANO. 

Tale zona è divisa in due parti. Nella prima zona dell’Agro Romano è ammessa la 

costruzione di fabbricati costituiti sia da locali abitabili, che per uso agricolo od altro. 

Ogni fabbricato dovrà insistere su un lotto di terreno non inferiore B mq. 5.000 e l’in- 

dice di fabbricabilità non dovr5 superare mc. 0,2 per ogni mq. di supwficie fondiaria. 

Salvo deroghe per fabbricati di speciale destinazione, l’altezza degli edifici dovrB rs- 

sere contenuta in m. 7,50 (equivalu~ti u due piani fuori terra), 1’ i distacchi dai confini 

pari almeno all’altezza dell’edificio. 

Dietro motivata istanza il Sindaco potrà autorizzare la costruzionr di accessori conlc- 

nuti in m. 4 di altezza, purcbk la c,llbature di tutte le costruzioni sorgenti sul lotto rispelli 

l’indice massimo di fabbricabiliti di mc. 0,2 per mq. M- 
Il rilascio della licenza di costruzione è condizionato alla preventiva posa a dimora 

di un albero d’alto fusto per ogni mq. 2Ml di superficie del lotto. Iktli alhcri dovrnnnn~ 
3- 

avere pienamente attecchito e raggiunta l’altezza di m. 5. 

Nella seconda zona dell’Agro Romano, istituita per il rispetto dri fondi wllr c di ill- 

cune zone di valore paesistico o soggette n speciali vincoli, sono di massima victatv lc CO- 

struzioni. 

Si poskono concedere soltanfr~ liccnzr di costruzione prr cnsr rolmiclw dn adibirsi aI 

servizio esclusivo <IcI fondo su l<blli minimi di mq 20.000. 

. . 

,:,. Art. in. 

ZOSA~ 13: CESTRI DIRE%IOS;\I.I I< AREI< DI lIISER\‘A PER CT-STR1 Dl Qt’.WTII~I~I. 

Le zone indicatv lwr tali drstin:azioni s:11‘anno Cservnte, in Iina di mnssim:l, alIa CO- 

struzionc di: 
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a) uffici pubblici; 

b) sedi di grandi società, banche, istituti, ecc.; 

c) uffki privati (rappresentanze, studi professionali, ecc.): 

d) grandi magazzini di vendita; 

e) grandi impianti sportivi; 

f) edifici per attivitti culturali; 

g) edifici per spettacoli: 

h) servizi vari di interesse cittadino (ristoranti, autostazioni, eliporti, ecc.); 

i) abitazioni di tipo elevato, nella misura non superiore al 30% drl wlumr glohalr 

costruito. 

Per le aree di riserva per centri di quartieri sono da applicare la stessa disciplina or- 

banistica e gli stessi tipi edilizi; nell’ipotesi che le necessità derivanti dallo sviluppo della 

città non dovessero richiedere l’utilizzazione così prevista di tali aree di riserva, esse sa- 

ranno destinate a verde pubblico. 

L’organizzazione dei centri comporterà: 

.- rete viaria automobilistica particolarmente fluida o provvista di ampi parcheggi 

pubblici; 

-- rete pedonale indipendente da quella automobilistica, ma strrtlemenle irgnta al- 

l’ubicazione dei parcheggi: 

-. spazi destinati a giardino ed alberature delle zone a parcheggio; 

- ampia dotazione di parcheggi annessi alle costruzioni. 

La densit~l territoriale dei centri direzionali non dovru supewre i mc. 3 per ogni mq., 

corrispondenti a circa 300 vani-ufficio per ettaro. 

La percentuale di aree scoperte viene fissata in: 
- 45% per strade e parcheggi; 
- 15% per giardini c spazi verdi. 

Rimane il 40% da destinare alle costruzioni con una densit~l fondiaria risultante di 

“IC. 7,s per mq. 

Alle costruzioni deve essere fatto obbligo di provvedere un posto-macchina per ogni 

120 mc. di costruzione, ciok destinare a parcheggi aree tra coperte e scope~‘tc pari a 1 

mq./6 mc. costruiti. 

Art. li. 

ZOXA 1: AREE PER L’INDUSTRIA. 

Selle aree vincolate in P. R. per attrezzature al servizio dell’industria, è consentita In 

costruzione. di stabilimenti e impianti industriali in genere, secondo le norme della Legge 

istitutiva per la n Creazione c l’esercizio della zona industriale di Roma » (Legge 15 febbraio 

1941,,n. 346 e successiva 22 marzo 1952, n. 18i). Sulle aree predette sono vietate le case 

di abitazione eccetto per il personale dirigente e di custodia. 

’ Gli edifici industriali possono sorgere su appezzamenti di terreno da un minimo di 

” mq. 2.000 per la piccola r media industria e da un minimo di mq. 15.OOO per la grande 
~~ 
. industria, secondo quanto previsto dai piani particolareggiati. ’ 

In particolare, ogni edificio industriale deve sorgere isolato e presentare distacchi dai 

confini o tra corpi di fabbrica dello stesso complesso, pari almeno all’altwza dell’edificio 

principale, ma in nessun caso inferiore ai m. 6. 
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Fanno cccczionr nrlla misura drll’altezza, ciminiwc, serbatoi idrici f strutturr si- 

milari. 

Scllc aree di minimu distacco possono sorgrre costruzioni uccrssoric, anche addossale 

ai confini di proprictk 

Le misure massimr raggiungibili dall’accessorio sono mq. 130 in superficie coperta r 

m. 4,30 in altezza. 

Gli edifici industriali dchhono risultare distaccati dall’asse stradale in ragionr drllr 

distanze appresso indicate: 
- su strade larghe m. 40 c m. 16 il distacco dell’editicio della mezzeria viaria 6 

dato da m. 10 + % scz. strada, vale a dire, rispettivamente da complessivi m. 30 a m. 18: 

- su slpndc laqhr m. 10, il distacco 6 dato da m. 6 + ?h sez. strada, vale a dire da 

m. 12. 

Dell’apl>licazi~~tlc di <luauto precedr, residuano fascr di terreno priwto, fronlcggianli 

la strada lnng« l’inkro sviluppo dc1 lotto. 

Le fasce profondr m 10 pur rimanendo di proprietà sono vincolale a verde, in mode 

perma11c11tc. 

Le recinziwi debbono cswrr csegnitr u regola d’arte, in muratura intonacala o rive 

stila a faccia vista, ovvero con cancellate o con reti mrtelliche di adrsuata consistrnza. 

Art. 18. 

ZOSA 1.: AREE PEK 1 SERVIZI GES’ERALI. 

La dislocazione dei servizi di interesse cittadino è prevista per settori al fine di svr- 

vire mrglic Ie zone rrsidrnziali e di distrihuirr i crntri di intrrrssr, lavoro, trnflico. 

Tali srr\-izi comprrndono in linea di massima: 

8) gli impianti connessi con Ir csigcnzr dri trasporti cstraurhani ferroviari (sta- 

zioni), stradali r autostradali (stazioni autocorrirrc r autoporti), aerei (acroporti, cliporti); 

h) gli impianti anwnari (mc,rcati generali, mattatoi, centrale drl latte, ecc.); 

c) gli impianti tecnici urbani (clrttricità, gas, acquedotti): 

d) i cimiteri: 

~1) le etlrrzzelurr s:mil:wic’ (ospedali. istituti, sanatori); 

f) gli impianti per l’cducazionc tisica c lo sport; 

g) le scuok per l’istruzione mrdia, profrssionalc c sup~riorr e i centri di ricerca c 

sperimentnzionc di pubblico interesse; 

h) gli impianti p.er la vita culturale (teatri, biblioteche, sale per concerto, qlosi- 

zioni, ecc.) di interesse cittadino e nazionale; 

i) alberghi. 

Tutti i servizi dovranno sorgerr di massima in mwzo a zone coltivat? a giardino v 

non dovranno suprrarc l’indicr di fahhricahilit8 di mc. 2 per ogni mq., rifrrito alla su- 

perficie fondiaria. 

AA. 19. 

DEROGHE .\LI.‘OSSI<RVASZ;\ DELLA TIPOLOG1.A EDILIZIA. 

111 caso di edifici puhhlici o di riconosciulo interesse pubblico k in facolt5 dr,l Sin- 

~;iaco -~ COI1 I-<lssrrw”za dellv norme contvn ulc nella Lrggr 21 diwmbrc l%Xi, 11. l :iT,i 

di consentire costruzioni in drroga, per nltfzza r per maggiore rstcnsiune di arca c<>pri- 

hilc, dalle tipologie rdilizir lissnte con Ir pwscnti norme. 1 criteri informativi ~I~~lliusu 

della fncoltzi di dc*roga saral~no fissati dal Rrgolamcnto Edilizio. 



CRITERI INTERPRETATIVI IN MATERIA DI NORME 

E PRESCRIZIONI TECNICHE DEL PIANO REGOLATORE 1931 

PER QUANTO ATTIENE AL TIPO Dl COSTRUZIONI A VILLINI 

Tra IC direttive dettate dal Consiglio Comunale un1 il noto ordine del giorno l.om- 

bordi, approvato con delibrrazionc n. 739 del 26 giugno 1958, 6 quella contenuta nel punto 

2) che Cosi recita: « nelle more dell’approvazione del nuovo piano, venga sollecit:~mtw 

tc adottata, nrllr dovute formr, una modifica dcllr norme e prrscrizioni tecnichr drl Pi;lno 

Regolatore 1931 per quanto attirnc al tipo di costruzioni u villini c pnlnzzinc, chr ntlual- 

mente si presta, per l’imprecisione delle caratteristiche che dovwbbero detinirlo, ai mag- 

giori abusi ». 

L’on. Giunta ha esaminato attentamente la questione ed csponr al Consiglio Comu- 

naie, perch4 ne prenda atto, attravrrso In prescntc comunicazione, i risultati cui c prrv<%- 

nuta e IC risoluzioni che ritiene di adottare al riguardo. 

Il tipo rdilizio previsto dal Piano Rcgolatorr 1931, che ha dctwminnto i peggiori ri- 

sultati agli eff’ctti della tutela drl vcrdc cittadino, 6 indubbinmcntc qucll~~ R :, villini ». Tale, 

tipo fu previsto per la prima Tolta dal Piano Rcgolatorr 1909, ma srcondu IC norme curi- 

tenute nel Regolamento Speciale Edilizio che accompagnava tnlr piano, la p(~rccntu;llc vd- 

fìcatoria era stata stabilita in 1/-l dc1 lotto, indipcndcntpmrntr dalla sua vstcnsionr. 

Con le Xorme c Prescrizioni Tvcnichc chr accompagnnvano il Pinnn Rrgolatorc 1931, 

la percentuale edificatoria ïrnnr modificata. Essa fu portata ad 1/5 del lotto, m:tggiwa1a 

da una superficie fissa di 100 mq. per ciascun lotto. 

11 principale risultato di tale innovazione fu quello di spingcrc i lottizzatori a crcar< 

lotti aventi le superfici minime compatibili con il rispetto dei distacchi prescritti di m 4 

dai confini, potrndo in ‘tal modo aumrntarc la pcrccntunlr rdificatoria ill forza drlla 

quota fissa di 100 mq. per lotto. 

Per fare un esempio pratico, mentre per un lotto di 2.000 mq. si sarrbbc potuto editi- 

2.000 
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Allro inconvcni~wlr dclrrminnlo dnll’applicazionr dcllr Norme per i villini 6 quello 

relativo nl numrro dei piani. . 
L’art. 3 di tali Xormc prescrive che le costruzioni n villini d dovranno essere com- 

poste di non piil di due piani oltre il piano terrrno sopraclcvato dal suole » e cbc inol- 

tre potrU essere pcrmcssa qualche parziale soprarlcvazionr quando questa contribuisca 

al decoro drl fabbricato c comunque per uno spazio non superiore ai 2/3 della superficie 

.C”pWtkL 

In pratica u tali disposizioni i: stata data l’interpretazione piU fs~orcvole ai costrut- 

tori, interprrtazioor che è divenuta sempre più favorevole man mano che l’elevato costo 

delle aree fabbricabili e la sete di speculazione spingeva i costruttori stessi a sfruttare al 

massimo il terreno edificatorio: come piano terreno sopraelevato dal suolo è considerato 

un piano che yualcbe wlta sporgeva tre metri al di sopra del suolo, per cui il sottostante 

piano srmintwrato diveniva di fatto un quarto piano fuori terra. Inoltrr, sfruttando il 

dislivello di tel-rcno, si rendeva il cosiddetto piano seminterrato intcrnmcntr fuori terra 

su vari prospetti, e qualcl~e volta il piano sottostante (battezzato come piano scantinato) 

veniva ad csswc almeno parzialmente abitabile. 

Inoltre la parziale sopraelevazione (piano attico) diwnne di fatto noo più unil evcn- 

tualc ~on~rssione del Comuoc, mo un diritto dei costruttori e nella misura massima dei 

due twzi della suprrfick coperta. 

Per i villini, intinc, non si i: mai rispettato il disposto dell’art. l!) del Regolamento 

Edilizio, cbc stabiliscr l’inclinata dei 5/3 nei distacchi, per cui si sono ad esempio visti 

sorgerr villini alti m. 20 su distacchi di m. 8, mentre in rapporto all’altezza il distacco 

avrebbe dovuto csserc di m. 12. 

Ultimo incon~rniit~tc 6, yucllo delle costruzioni « accessorie »; il citalo articolo drl- 

IC Normv stnbiliscc prr i villini clrr o. sarà norma]!?r!ltr pcrmcsso di costruire loculi ucccs- 

sori c di srrvizio costituiti dal solo piano tcrrcno c in giusto rapportc di proporzioni con 

Ir misuw dc1 f;~bbriwto principale c dell’area riservata u giardino 2. 

All’atto praticc si sono autorizzate costruzioni cosiddvttr accessorie in/?rrofe (r quindi 

non contemplate dallr Sorm?) qualche volta per tutta la estensione drl lotto in modo clw 

neppure un mq di esso poteva csscrc: destinato a colli\-azione. Inollrc la «giusta pr<,por- 

zionr u c stata interpretata in modo così lato da coprire con costruzioni nccrssorie a piano 

terrrno ancbc i 213 dell’arra scoperta. Infine si sono intcsc come costruzioni accrssorir 

ancbc qucllr datinatc a negozi e ciò fino ad una rcwntc decisione drl Consiglio di Stato 

(Sezione V, 2 novrmhrc 1957.7 fehhraio 1958) che ha escluso tale destinazione. 

~Per una etkacc drscrizionc grafica di tali abusi wdasi il reccntc ~olumc: « I)iritto 

Edilizio », Ediz. GiutTrk, 1958, pag. 317, del Presidente di Sezione della Cortv di Cassnziollr 

Guido Lo Schiavo. 

1 risultati cbv si sono tittrnuti sono a tutti noti: chi ricorda il quartirrr di Monte Sacw, 

sorto in base alle norme drl Piano Regolatore dc1 1903, che era una VWB Città Giardino 

(come fu dc,1 rato in un primo tempo battezzata) c lo confronta con l’attualt aspetto dopo 

cbr yuasi tutti i vecchi villini sono stati demoliti r ricostruiti, può giudicare yualr gl‘avc 

colpo al \.erde cittadino sia stato arrecato dalla vigrnte tipologia edilizia, applicata, COIIIC 

si 6 detto, in modo troppo largo. Quanto si 6 detto per Monte Sacro puh ripvtcrsi p’r 

altri yuartirri a villini yuali >lontrwrde Vecchio, Montcvcrde Nuovo, ecc. c t,<‘r tutti i 

nuovi aggregati edilizi destinati a < villini a. 

Giustamcrrte I’ordinc dc1 giorno predisposto dal Consigliere Lombardi 11a csp~~‘sw il 

w)to che in pcndrnza drll’a]>t>~~,~3~ione dc1 Suovo Piano Rcgolatort~ <;cors:~lc, si pr<>vvc- 

da n moditicarc :rucl~c Ir attuali Sormc per i yillioi. 
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Lc soluzioni che nvwbbero potuto adottarsi per ovviare in tolto od in parte ai Inmcn- 

tati inconvenienti erano tre: 

1) Moditìcnrr, srgurndo la procrdurn di legge, IC vigenti Normr prr i villini, sosti- 

tuendo all’attuale art. 3 dcllr Normr un nuovo Articolo chr pr~w~l~~ maggiori rrstrizioni, 

e che eviti interpretazioni troppo late. 

2) Modificare il vigente Rrgolnmrnto Edilizio, insrrcndo in wso rl;~us«lc cbr, Imr 

non contrastando con Ir Sormc per i villini (che in quanto nwmc di Irggc non possono 

essere moditkate da un regolamento) consentano di applicaw misure restrittive. 

3) Stabilire mcdinnte opportune istruzioni una nuova prassi che disciplini I’applicn- 

zione delle vigenti Sormr per i villini, giocando sui punti in cui vi(tnc riconosciuto nl Cn- 

mune un pokre discrckmak. 

La soluzione 1) sarebbe stata induhhinmrntr In piil drastica (3 In più cficnce, ma in 

pratica essa avrebbe rischiato di rimanerc inoperante. Non sari~ inutilr ricordnrc che per 

arriva-c alla Legge 10 maggio 1055, n. 141 la quale ha modificato il testo drll’wt. 2 drllr 

Norme c Prescrizioni Trrniche drl Pinno Regolatore 1931 (nu~avr n,,rmr per Ir palnzzinr), 

sono stati neccssari circa qmtlro anni. 

Tale ritardo i! dipeso principalmrntr dnll’nzionc ostruzionistica c pwssantr svolta da 

tutti coloro chr si ritcnrwno danneggiati dalle nuove normr per IC paluzinr. In questa 

azione negativa risulta sia stata pwticolarmentc rflicace I’opwa svolta da Coopwntivr 

Edilizie Statali. Si noti al riguardo chr IC nuove norme> prr Ie palazzinr apportavnno nn- 

che innovazioni favorrvoli ai proprirtnri e quindi non avrrbbcr~~ dovuto csscrr molto 

contrastate. La revisionr dcllr normr per i villini condurrrhhc wrtnmcntc nd ostacoli 

anche maggiori. Xe consrguc quindi che la soluzione 1) ha dovuto csscw scartala in 

quanto, qualora dovessrro trascorrrrr quattro anni, ii da S~CKII‘C chr in questo trmpo tutti> 

le Norme dc1 l’inno Regolatorr 1931 saranno drcadutr per In sopravvenuta approvnzionc 

drl nuovo Piano Regolatore Grneralc. 

Anchr In soluzione 2) non i. nppaiw di sollrcitn attunzionr pcrch6 1111.7 q”nIun<Iw~ 

modifica al Rrgolamrnto Edilizio dcvc anzitutto formare oggetto di rcgolaw drlihcrazi<,- 

ne consiliare, la quale succrssivnmrntr drvc rssrrc omologata dal Ninistrro dri Lavori 

Pubblici, il che implica un notevole lampo. Inoltre SV la modifica ;rl Rrgolamento Edilizio 

venisse di fatto o variare quanto dispongono le Sormr P Prescrizioni Trcniclw prr I’nttun- 

zione del Piano Rcgolntorr, essa potwhhr csserr facilmrntr impugnata in scdr giurisdi- 

zionale prr illegittimità dato che ovviamente un Regolamento non poi) modificare una 

Legge e le anzidcttc Sormc sono approvate per Legge. 

E’ sembrato alla Giunta quindi pwfrribile, come provvcdimrnto di cnrnttrrr conlin- 

gente c d’immediata attunzionr, di nttcnrrsi alla terza soluziour: impartire cio<! ;rIla S\ 

Ripartizione apposite istruzioni per l’;q>plicnzionr drlle vigrnti Sormr prr la costrozionc 

a villini. ’ 

Si potrà agire naturalmcntc nei punti in cui tali Sorme riscrveno al Comunr un giu- 

dizio discrezionale. Tali punti si riferisclmo alla conccssionc drl piano attico nri villini, 

rd alla limitnzionr drlla ~strnsionc d<.llc costruzioni ncccssoric. 

lpfine si resta nei limiti del Regol;~mrnt« Edilizio imponrndo il risprttn dcll’inclinntn 

nei distacchi: al riguardo pui~ ngrvoIm<~ntc sostcnrrsi che In Iinra di condottn sino ;td 

oggi seguita costituisce una vcrn e pu~pria infrnzionc rrgolnmcntarp. 

In conseguenza delle prcccdenti deduzioni In Giunta Nunicipnlc hn prrdisposto uno 

schema di G Circolare D che virne reso noto, prima della sua nppliu~zionr, al Consigli<, 

Comunale, quale inizio di allunzion<~ Ili 11110 dri I)unti d<~ll’O,dini~ <Ir1 (;ii>rn<, r,~Ii\tiv~~ :I] 

Piano li~~golntorc. 



. 



«Le presenti istruzioni dovranno csscrc applicate tassativamente c sotto la prrsonnlr 

responsabilità dei funzionari incaricati della istruttoria dei progrtti n d;ltarv dn oggi. PCI 

evitare turbamenti n diritti ormai di fatto precostituiti, esse non si applicbrlanno ai pro- 

getti che hanno &ì riportato il parere favorrvolc della Commissiunr Edilizi:, ». 



RELAZIONE ALLO SCHEMA DI DISEGNO DI LEGGE 

PER IL NUOVO PIANO REGOLATORE DI ROMA 

Il progetto di legge allegato, pur riportandosi in via di massima alla legge urbanistica 

17 agosto 1942, n. 1150, contiene disposizioni relative al piano regolatore 1931, dimostra- 

tesi ancora attuali, e nuove disposizioni dirette a risolvere efficacemente taluni problemi 

che la particolare situazione urbanistica di Roma ha posto in chiara evidenza. Vi sono al- 

tresì richiamate disposizioni della stessa legge urbanistica, opportunamente emcndatc. 

Sella parte innovativa il progetto ha tenuto soprattutto presente che la concezione 

giuridica della proprietà, e quindi del diritto di rditicarc, che di essa E fra le più impor- 

tanti estrinsecazioni, va sempre più evolvendosi, nel senso cioè chr va scmprc più per- 

dendo il suo originario carattcrc individualistico per assumere un carattere ed una fun- 

zione sociale che la rendono piil completa c piil adrrcnte alle odierne esigcnzc di vita. 

Se non può dubitarsi chr la proprietà è un diritto dell’uomo, altrettanto non può 

dubitarsi che l’uomo 6 un rssrre sociale, sicch6 tutti i suoi diritti possono c debbono sus- 

sistere in perfetta armonia con la socicth in mezzo alla quale vive c dalla quale non gli è 

consentito astrarsi. 

L’interesse urhanisticc c l’intcrcssr I>uhhlico chr piil di ogni altro richiede la suhor- 

dinazionc drll’intcressc privato, poich6 nrlla formazione c nella espansione di una città 

convergono e si aKermano i piii vitali hisogni drlla collettività. 

Ed è per tali considerazioni chr nel progetto in esnmr, pur eliminandosi dalla detrr- 

minazione della indennità di esproprio quel valore legale (imponibile) che con la vigente 

legge di piano regolatore si è risolto in un vero c proprio dimezzamento della indennità 

stessa, si sono introdotti ulteriori limiti diretti ad assicurare alla proprietà quella fun- 

zione sociale che le è‘propria. 

Si è Cosi conferito al Comune il potere di espropriare tutte le aree edificabili poste 

in zone ove esso ritenga conve~niente il sorgere di quartieri o nuclei edilizi aventi parti- 

colari caratteristiche o particolari funzioni, senza che la ritardata od incompleta ~SECII- 

zione dell’opera dia luogo :I diritti in favore dei proprirtnri espropriati, tranne l’ipotesi 

estrema del decorso di quindici anni senza che l’opira sia stala iniziata. 

Si è altresì consentito al Comune di espropriare, nelle zone giti dotate di piano parti- 

colareggiato, le aree inediticatc. 

Possibilità peraltro, prevista dalla legge per il Piano Regolatore del 1951, mo con 

scarsi risultati, perché l’espropriato avcvu pur scmprc il diritto di edificare per proprio 

C0ol<1 ove l’area espropriata venisse destinata all’edificazione privata. 

Con Ir norme attuali, invece, il proprietario che non edifichi nel breve termine di due 

anni dalla intimazione può essere espropriato wnza ulteriori possibilità di recupero. 
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Altra importante innovazione 6 la subordinazione di qualunque opera edilizia, da 

eseguirsi nella zona centrale della città, alle esigenze ambientali della zona stessa. La 

norma mira a preservare la parte storica della città dalle incombenti deturpazioni. 

Non minore innovazione ti l’obbligo del proprietario di curare la conservazione delle 

superfici verdi, pena l’intervento, a suo carico e spese, del Comune. 

Sanzioni severissime souo state introdotte per le lottizzazioni abusive, per le quali si 

è previsto anche qui l’intervento del Comune in danno dei lottizzatori. 

E’ questa tima delle m’aggiori piaghe che ha afflitto e affligge l’urbanistica romana ed 

alla quale può solo porsi rimedio con provvedimenti di assoluto rigore. 

Si è infine consentito al Comune la possibiliti di delegare ad un ente pubblico i pro- 

pri poteri per l’attuazione del Piano Regolatore. 

Passando ad una breve rassegna delle singole disposizioni, può dirsi che dall’art. 2 al- 

l’art. 6 esse sono tutte desunte dalla kgge per il Piano Regolatore del 1931, salvi taluni 

indispensabili aggiornamenti. 

L’art. 3 contiene importanti innovazioni sia rispetto alle speciali norme del vigente 

Piano Regolatore, e sia rispetto alla stessa Legge Urbanistica. 

L’indennità di espropriazione è commisurata al solo valore venale dell’immobile, e 

non anche al valore legale, con conseguente miglioramento dell’indennità stessa. Peral- 

tro il valore venale non va piil epurato degli accrescimenti verificatisi al momento del- 

l’approvazione del Piano Regolatore, sebbene anche di quelli verificatisi nella fase di can- 

pilazione dc1 Piano stesso, prima cioè della sua adozione da parte del Consiglio Comu- 

nale. E le ragioni sono ovvie, dato che il primo e notevole aumento di valore delle aree 

si ha non appena si conoscono, attraverso indiscrezioni, le destinazioni rd i vincoli stabi- 

liti dagli Uffici Tecnici Erariali nella redazione drl Piano. 

Nel secondo comma dello stesso articolo si escludono dalla indennità Ie costruzioni 

eseguite abusivamente su aree vincolate ad espropriazione. E’ evidente qui la necessità di 

porre una efficace remora ad une delle tante abusività che hanno cernttcrizzato la si- 

tuazione urbanistica del dopo-guerra. 

21 taluni può sembrare, infine, eccrssiva la disposizione contenuta nel terzo comma, 

con la quale si priva il proprietario espropriato del diritto di retrocessione quando i beni 

vincolati all’esecuzione di opere pubbliche ‘subiscono il mutamento del vincolo, senza 

peraltro che venga meno il carattere pubblico della Nuova opera da eseguire. 

%‘a però tenuto presente che in siffatti casi il diritto del proprietario si concreta gene- 

ralmente nel percepire la differenza tra il prezzo di wtrocessione E l’indennità che gli 

spetterebbe al momento in’ cui il bene retrocesso vrnisse ad essere nuovamente espro- 

priato. Orbene questa seconda indennità, versata a distanza di tempo, quando cioè il pro- 

prietario ha già riscosso c, con ogni probabilità, inrcstendo utilmcntc la prima, non 

appare giustificata, per&& non corrisponde ad unn rlfrttiva Irsione d’interesse, rssendo 

indifferente al proprietario rsproprinto che l’oprrn pubblica da csrguirr sia l’una piut- 

tosto che l’altra. 

Xé i: da dire che il mutamento del vincolo potrebbe risolversi in un espediente del 

Comune per impedire la rctrocrssionr, dato chr il diritto di r~tlocrssioue si estingue sol- 

tanto con I’csccuzione dell’opera previsIa. Ad ogni modo, allo scopo di clirninare ogni per- 

plcssitil in proposilo, si <: assegnato al Comune un t<~rminr di cinque’ :auui prr I’<+xcuzione 

. 
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dclln IIII~Y~ oprra. Trascorstr I;llr twminr sknza chr l’oprra sia slata rsv~uitn, il proprie- 

tario espropriato ha diritto alla rrtrocessionc dell’immohilc. - 

Xrll’art. 4 si i: poi prrcisato chr In pubb!icazionc drll’clrnco dei hcui da cspr~prinre 

sarà fatta prima di procrdcw nll’rspropriazionr dei hrni strssi. wnza cioC: rhc vi sia oh- 

hligo di pubhlicazionc per quri hcni per i qu;lIi non ~ncow si p~~x’cdc ;Ill’(~s~>~~ll~~i:I~ionc. 

L’art. ti mantienr sostnnzinlmrntc immuMa la vigrntr disposizione sul coutriboto di 

Piano Regolatorr, il cpmle. come è noto, può essere imposto soltanto prs i wntnggi con- 

scgurnti alla csrcuzione di una drtcrminnta opera. 

Si sono richinmntr, per quanto riguarda l’acccrtanwnto (3 la riscossionc3, Ir no~‘nw 

della legge 4 giugno 19% n. 1210, che hanno ormai avuto il collnudo di unil vcntrnnnlc 

rspcrirnza cd in merito allr quali si 6 formata un’ampia giurisprudenza 11011 solt;into drl 

Collegio spccialr, ma anche della Corte di Cassazione. 

PoichC la trascrizionr dcll’oncrc del contributo 6 spesso motivo di intralcio alla con- 

mcrciabilità dei beni. soprattutto per quanto attiene alla concessione di ipotrchr il gn- 

ranzia di mutui edilizi, si <, ritenuto di ammcttcrc i pwprict:lri ad ctl’rttuaw ~11 d<~po- 

sito cauzionnlc in sostituzione della trascrizione. 

L’imposizione drl contributo ai beni vincolati nd esproprio ha dato scmprc luogu n 

gravi difticolk, in park sopcratc con la determinazione di aumenti di valori minimi. Ad 

cvitarc, quindi, che i proprietari di tali beni vengano ad essrl‘<’ praticamcnk esclusi dal 

pagamento del giusto contributo quando per effetto di varianti sia sopprrssr, il vincolo, 

con l’art. 7 si è affermato il principio della imponihilit~~ del contributo ai hcni vincolati, 

anche se limitata al grado di utilizzazione del ben?. Si E allrcsi disposto chr si fnccia 

luogo ,al parziale rimborso del contributo pagato, nel caso in cui l’immobilr sia cspro- 

printo prima del drcorso di wnt’anni dalla imposizione. 

Si t pwyisto, inoltre, In possibilità di un nuovo accrrlnmcnlo nrl caso in <.ui il viw 

colo di esproprio o di zona di rispetto o di parco privato rcng;, nlmlito, c cib al linc di 

ristahilirc le pariti di trattamento con i proprietari dei beni non vincolati chr hanno pn- 

gato il contributo nella misura normale. 

Lo disposizione, nrl suo complrsso, può sembrnrc alqll:lntu nukcrhin~~sa. vl)prrir oc- 

corre aver prcscnte chr 6 il caso previsto, nei suoi mol!cplici wprtli (, mwn~~nti, cIi< Iil 

rende necrssariame~nte tale. 

Con l’art. 8 si è istituilo per il Comune di Roma un particol:>w contributo di miglioria 

gcnrricn in sostituzione di qurllo previsto dall’art. 236 n. ‘2 drl T. I’. di Fin Lor., il qualr, 

come è noto, per Ir mod2liti~ di acccrtamrnto f riscossiunc trc1ppt c~~mplt~ssr c inade- 

guate e per l’esiguità dell’aliquota, ha avuto scarsissima applicazione. 

Il periodo di acccrtamcnto E stato stabilito in un dcccnnio. I.‘imposizionr dow+ né- 

venire rntro on triennio dalla scadrnza di ciascun drccnnio srcondo Ie disposizi~lni di cui 

all’art. 290 del T. U. sulla Finanza Locale. 

Anche per tale contributo vi è possibilitir sia di pngnmvnto ditl’crito che anticipato. 

in analogia u quanto stabililo per il contributo di cui all’art. ti. Il pagamvnto <IvI coI,tri- 

~huto è previsto normalmvntr in 10 annualità. \:n da SC: chr tnlr cuntrihuto prvvivne c 

rende supc~rflua pw Rom:~ t’cmnnanda imposta sulle ar?r fahhricnhili. 

L’art. 9 riporta I’an;rl~~~;~ disposizione dell’art. 13 della \-igvntc lr~gr di l’iano l1~~+- 

latore. Si 6 sollnnlo prwis:l!o rhv i limiti imposti concc~‘nono anche Ir costïuzi,,ni c non 

soltanto Ie riwstwziolli 0 niodilirazioni degli cditici csisttnli. 
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Si C allrrsi cstcso il diïiclo di rdificnzionc ai casi in coi la zona difctli oltrccllé drlla 

rete stradale anche dri servizi dell’acqua, della luce e della fognatura. E’ evidente che la 

edifìcnzionr wrrchbc in tali casi ad urtare contro i piti elementari principi della moderna 

urbanistica. 

Dell’art. 10 si 6 gih detto innanzi. E’ una norma che si ispira all’assoluta necessità 

di salvaguardare l’antico volto dclln città nella sua parte pii1 storicamente prrgr~olc. 

L’art. 11 contirnr pure importanti innovazioni consistrnti nclln facolti dell’?.mmini- 

strazionc di sostituirsi al proprictnrio, qualora egli non provveda a conscrvarc n vcrdc le 

superfici vincolate dal Piano Rrgolntore. E’ questa una norma suggerita da on frnomcno 

che va sempre più cstrndrndosi, doruto alla speculazione privata chr trndc a far scom- 

parire, nnchc mediante mnliziosn incuria, quelle vaste zone di vrrdr, un tempo npprcz- 

zntn caratteristica della nostre città. 

Yrll’art. 12 si sono introdnttr nuove norme tendenti u ronfrrirr al Comunr In potestà 

di espropriare vasti comprensori di aree allo scopo di nddivcniw alla forrnnzionr di 

quartieri o di nuclei edilizi, aventi drtcrminate caratteristiche. 

L’edifìcnzione è demandata al Comune che vi provvede sia dirrttnmcntr sia n mezzo 

enti pubblici 0 privati. 

In considwazionc dcllc particolari tinaliti e della cornplrssith c vastit~l dei problemi 

che I’csrcuzione dell’opera comporta si è ritenuto opportuno limitare il diritto di rrtro- 

cessione al solo caso in cui siano trascorsi quindici anni senza che l’opera nbhia avuto ini- 

zio quanto meno con il compimento delle opere stradali, al solo caso cioi: in cui il Co- 

rnunc nhhio chiarnmrntc mnnifrstato, con la sua inrrzia, di non volrr dar corso nll’ini- 

ziativa. 

Dell’art. 13 si è gi5 fnlto crnoo. Trattasi drlln facolt~l al:ribuitn al Crmune di aspro- 

prinrr, ncllr zone provyistr di Piano Particolareggiato, le nrrr rimnstr incditicalr. 

Si 6 consrntito al proprirIario di sottrarsi nll’cspropriazione mrdiantc impegno ad 

escguirr I’cdificnzionr nrl tcrminr di due anni e previa cnozionc del 2.3’; dvl valor<. di- 

chinrnto dcll’nrra. La drtrrminazione di tale valore è stata losciatn allo strsso twoprie- 

tario, in modo che egli oossa rdificnre senza vedersi costretto all’rsborso di una ingrnte 

somma, che potrrblw wnderc pib difficoltosa l’edificazione stessa. 

Di contro però in caso di mancata edificazione, il valore casi determinato potrà es- 

sere posto a bnsc dell’indennità di espropriazione. 

Si è ritenuto inoltre opportuno dilazionare di almeno cinque anni I‘npplicazionc drlla 

norma per consentire il gradualr assorbimento delle aree ineditkatr F giti comprese nei 

vecchi Piani Pnrticolarrggiati. ad rritnw Cosi nocivi pe~turhnmrnti di mrrcnto. 

L’nvl. 14 apporta ona modifica all’art. 23 della Legr Ilrhnnistica, nrl wnso che 

q,ualora il comparto non sia stnlo prrristo in sede di compilazione del Piano I’articolnreg- 

@sto, potva rssrrc disposto dnl Comune con apposita delibrrazione sogytln alla mrw ap- 

provnzione drl Rlinistrro per i Lavori Pubblici. Si è in tal modo evitata ogni questione 

relativa all’emanando rcgolnmrnto di esecuzione della Legge Urbanistica. 

L’art. 1.5 ha rstvso In disposizione di cui all’art. 23 della Lrggr Vrhanistica nnchr ai 

relitti chr non siano mai stati drstinati a suolo pubblico. Si è posto così rimedio ad uno 

dei più frequenti inconwnicnti detrrminnti dnllr espropriazioni. c cio6 In formnzionc di 
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relitti a filo stradale, i quali, per non poter accedere di diritto ai lotti confinanti, finiscono 

con il creax gravi ostacoli alla edificazione dei lotti stessi. Naturalmente si è reso par- 

tecipc il proprietario espropriato della differenza prezzo ricnvntn dal Comune con la ven- 

dita del relitto al proprietario confinante. 

Con l’art. 16 si è inteso risolvere il problema delle strade private non convenicnte- 

mente tenute dai proprietari. L’Amministrazione patri espropriare le uree al loro valore 

agricolo e provvedere alle opere di sistemazjone a spese dei proprietari stessi. E’ questo 

un onere che costituisce sanzione alla inosservanza degli impregni a suo tempo assunti 

nell’edificazione delle aree latistanti alle strade private.,11 valore agricolo delle aree de- 

stinate a sede stradale è giustificato dal vincolo di inedificobilitk 

Gli artt. l’i e 18 riguardano le lottizzazioni abusive. 

Con il primo (art. 17) si comminano gravi sanzioni a carico dei lottizzatori prcve- 

dcndo sia l’arresto sino a sci mesi, sia una ammenda rapportata al valore delle aree lot- 

tizzate. 

Con il secondo (art. 1s) si faculta il Comune a procedere in danno dei lottizzatori 

e degli eventuali acquirenti, alla sistemazione della zona lottizzata nonchk alla gestione 

dei servizi pubblici, qualora non vi provvedano gli stessi espropriati. 

Le due disposizioni sono indubbiamente severe, ma la severità 6 giustificata delle 

allarmanti pwporzioni assunte dal fenomeno. Il Comune non pk essere chiamato a 

gravi sacrifici per risolvere a vantaggio di taluni privati situazioni di grave disordine che 

essi hanno volutamente creato per tini di speculazione. 

Seguono le disposizioni finali c transitorie, tra le quali meritano particolare men- 

zione gli artt. 19 e 20 che disciplinano il passaggio dal vecchio al nuovo Piano Hegolatore. 

Per l’art. 20 possono essere retrocessi quegli immobili che col nuovo Piano Regola- 

tore vengono ad esswe immuni da vincoli. 11 cambiamento del viucolo non conferisce, 

come invece per il passato, diritto allo retrocessione. Con il che si vuole evitare all’Am- 

ministrazione l’ingiustificato esborso dello differenza tra il valore dell’area al monwnto 

della retrocessione ed il suo valore al momento della seconda espropriazione. 

L’art. 21 consente al Comune di ordinare la demolizione delle opere abusivnmcntc 

costruite, prescindendo dal pnrere della sezione urbanistica compartimentale (art. 32 dcl- 

la Legge Urbanistica),. parere che quanto meno toglie all’azione la necessaria immediatez- 

za, senza peraltro offrire maggiori garanzie di quanto ne ofl’ra il Comune di Roma sulla 

legittimità dell’azione stessa c sulle sue conseguenze patrimoniali. 

Con gli artt. 22 e 23 si prevede un mutuo di 10 miliardi al Comune per l’acquisto 

e l’espropriazione di aree da destinarsi all’edifìcazione e si autorizza il Comune a dele- 

gare ad un ente pubblico i suoi potcri per l’attuazione del Piano Regolatore. 

4.‘art. 24, infine, conferma le agevolazioni fiscali per IC costruzioni destinate ad al- 

,loggi civili, eseguite in conformità dei nuovi piani particolnrcggiati c dei vrccbi piani 

:,particolareggiati sino al tempo in cui restano in vigore. 

Eguali agevolazioni fiscnli contiene l’art. 25 in ordine agli atti di espropriazione c 

di acquisto di immobili noncI ai contratti di mulu<~ per I’csccuzione del Piano Rcgo- 

latore. 
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SCHEMA DI DISl&NO DI LEGGE PER IL NUOVO PIANO REGOLATORE DI ROMA 

predisposto dall’.Avvocatura del Comunr 

Art. 1 

L’approvazione e l’attuazione del nuovo Piano Regolatore della citth di Roma hanno 

luogo con l’osservanza delle norme contenute nella Legge Urbanistica li agosto 1942, nu- 

mero 1150, salvo quanto disposto con la presente legge. 

Art. 2 

1 piani particolareggiati di esecuzione sono approvati con decreto drl Presidente del- 

la Repubblica, su proposta del Ministro peri Lavori Pubblici, pervio parwe di una Com- 

missione speciale composta: 

dal Presidente del Consiglio Superiore dei Lavori Pubblici, che 13 prrsicdc; 

dal Presidente della Sezione VI (Urbanistica) del Consiglio Suprriorr dei Lavori 

Pubblici; 

da un Consigliere di Stato; 

dal Direttore Generale dell’l!rbanistica o da un suo dckgato: 

dal Direttore Generale della Sanità o da un suo delegato: 

dal Dircttorc Generale delle Antichità e Belle Arti o da un suo drlcgato c da un 

mrmbro dc1 Consiglio Superiorr drllc Belle Arti, designato dal YIinistrio drlla Pubblica 

Istruzione; 

da due membri tecnici del Consiglio Superiore dei Lavnri Pubblici, drsignati dal 

Knistro per i Lavori Pubblici: 

da un funzionario dell’Amministrazione Ferroviaria, di grarl~~ non infcriorr al VI, 

designato dal Ministero dei Trasporti; 

da due esperti nominnti dal Comune di Roma; 

da tre esperti: un ingegnere, un architetto rd un nrtistn. nominati dal llinistro per 

i Lavori Pubblici. 

Con il provvedimeolo che approva il Piano Particolere,ggiato di ciascuna zona sati 

deciso sulle osservazioni ed opposizioni eventualmente presrntnte. e sarh fissato il trmpo, 

non maggiore di 10 anni, entro il quale il Piano dov~l essere attuato E i trrmini rntro 

cui dovranno essère compiute le relative espropriazioni. 

L’approvazione dei Piani Particolareggiati equivale a dichiarazione di pubblica utilith 

delle opere in essi previste. Il decreto di approvazione di un Piano Particolawggiato dwc 

essere depositato alla Segreteria comunale e notificato nella forma delle citazioni, con 

esenzione di bollo, dal messo comunale, anche per mezzo della posta, n ciascun propric- 

tario degli immobili vincolati dal Piano stesso entro tre mesi dall’annuncio dcll’avvrnuto 

deposito. 

Le varianti ai Piani Particolareggiati devono essere approvntr con In slrssn procedura. 

Art. 3 

L’indennità di espropriazione per opere previste dal Piano Rrgolntorr o ad esso col,- 

nesse sarà determinata in base al valore venale drll’immobilr da ywopriarr. con dctr:~- 

ziont! di qualsiasi incremc*nto di vnlr~l‘r verificatosi, sia diwtlamrnlr chr indirrtlamrnt~~. in 

dipendrnza drl Piane stwso, anche l)rima dclln sua adozione. 
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1 beni espropriati per la esecuzione di opere pubbliche non sono soggrtti n retroces- 

sione quando con il mutamento del vincolo resta inalteralo il cwaltcre pubblico del- 

l’opera da eseguire, purchè l’esecuzione dett’opern avvenga rntro cinqov anni dall’imposi- 

zione del nuovo vincolo. 

AH. 4. 

Approvato il Piano Particolareggiato esecutivo di una zona, il Comunr prima di pro- 

cedere alle espropriazioni pubblicher& t’elenco dei beni da cspropri:~rr, indicnndone il 

prezzo. 

Decorsi quindici giorni dalla l>obblicazionc, il Prefetto, su richirsta del Comune, ordi- 

nerà il deposito della somma otl’crta nclla Cass:r lkposili <’ Pwslili od in svgoito alla 1”“‘. 

sentazione dei certilicati comprovanli t’vwguito deposito pronur~r~~vi~ la vsllropriazionr aw 

torizzando l’occupnzionc dei beni. 

In caso di mancata accettazione delt’offcrta il deposito dcttr indcnnilh dovrh csserc 

preceduto dalla compilazione di un deltagliato stato di c~~nsislvoza, da wdigcrsi in cow 

tradditlorio con gli cspropriandi. 

Per i ricorsi contro il decreto di cspropriazionr, da proporsi nrt trrminr di 30 giorni 

dalla notifica del decreto stesso, si applicano IC disposizioni co11I<~no1<, nvtt’nvt. 11 delIn 

Legge 24 mari.0 1932, n. 3% e nct H. 1). 15 giugno 1932, 11. 001. 

Art. 5. 

Il Comune di Roma G autorizzalo u comp~‘~~nd~~w ncttc l,st”‘(lt>l‘i:l~iolli per t’rsccuzionr 

di opere pubbliche da indicarsi nri Piani I’n~tirolarrggiati ancl~v i twni nltigui alte aree 

destinatr ad uso pubblico, l’occupazione dei quali giovi nd iotrgww la linati& drll’opcrn 

e a soddisfare le prevcdibiti csigcnzc future. 

Prima di procedere atIr\ cspropriwionc di detti hcni il (:omuo,, :Ivvcrtiril i proprietari 

interessati che enlro il termine all’uopo assegnato, n pena di drc:~drnzn. potranno dichia- 

rare di nssumerr l’obbligo di nddivcnire essi strssi singot;~rmcnte. se proprictnri dell’in- 

tera zona da sistemare, o riuniti in consorzio, alta rdifìcnzi,,nr o ric<rstruzionc sulla loro 

proprieta secondo te condizioni finanziarie, Ir modatil~~ tecniche, 11% norme rstctichr ed 

edilizie che il Comunr stabilirB io relnzionc ai vinroli dc1 piaoo rd atl(, prescrizioni drl 

Regolamento edilizio. 

Qursla procedura sa,+ rinnovata qualora il Comun<~ pvr qu:itsi;~si motivo modifichi 

le condizioni (3 Ir norme suddette per la esccozionr d~~tt’otw~~ p~~t~bti~:~. 

Art. 6. 
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Per i ricorsi contro l’elenco e la matricola valgono le norme di cui all’art. 4. 

Quando l’opera è ultimata il proprietario obbligato può chiedcrc che il Comune con- 

senta la canccllazionc della trascrizione dell’iscrizione in elenco, previo deposito della 

somma determinata provvisoriamente dall’Ufficio a titolo di contribulo di miglioria. 

E’ concessa al contribuente In facolti di rinviare il pagamento del contributo all’atto 

del trapasso di proprietà in caso di vendita. In tal caso il pagamento dovrà essere effet- 

tuato pw intero c maggiorato dell’interesse legale prima della scadenza del decennio. 

E’ fatto salvo il contributo di miglioria specifica, previsto dall’art. 236 del Testo Unico 

di Finanza Locale 14 settembre 19% n. 115, per opere diverse da qurlle indicate nella 

prima parte di questo articolo. 

Art. 7 

Il contributo sui beni vincolati è imposto tenute presenti le possibilità di concreta uti- 

lizzazione dei beni stessi. 

L’indennit& di esproprio, calcolata a norma del precedente articolo 3, sarà msggio- 

rata dell’importo del contributo di miglioria pagato per il medesimo immobile, con de- 

trazione di tanti ventesimi quanti sono gli anni intrrwduli fra l’ullimazione delle opere 

e la notificazione del decreto di esproprio. 

Per gli immobili per i quali il Piano Regolatore Particolareggiato prevede l’espro- 

priazione ovvero la destinazione 3 ,zonn di rispetto o u parco privato, qualora in seguito 

n variante del piano medesimo i predetti vincoli vengano tolti, si prowdcr~ ad un nuovo 

acccrtamcnto nei confronti di chi risulti proprietario nlla data di approvazione della va- 

riante, per l’applicazione del contributo sul maggior aumento di valore che si sarebbe ve- 

rificato se al tempo dc1 compimento dell’opera fosse stato in yigorr il nuow Piano Parti- 

colareggiato. 

Art. 8. 

Il Comune di Roma è autorizzato a imporre ai proprietari delle aree edificabili com- 

prcsr nell’aggregato urbano e nella zona di espansione, che abbiano riavuto un incre- 

mento di valore dalla approvazione del Piano Rrgolatorr c dei Piani Particolnrcggiati e 

relative varianti, dall’espansione dell’abitato c dal complesso dellr opre .pubblichc rse- 

guitc dallo Stato o dal Comune, un contributo di mlglioriu grnwicn pari al 30% dell’effet- 

tivo aumento di valore verificatosi in un decennio, con drtrazionr degli incrementi de- 

terminati da opere per le quali sia prevista l’imposizione di un contributo di miglioria 

specifica. 

Il contributo è dovuto da chi risulti proprietario drll’immobilr alla scadenza di cia- 

scun decennio ed, in solido con esso, dai suoi succrssori od avrnti cnus:~, comprai gli ac- 

quirenti all’asta pubblica. 

Il primo decennio decorre dalla data di entrata in vigore drlln presente legge. 

L’aumento effettivo di valore cui è applicabile il contributo è costituito dalla diffe- 

renze fra il valore venale attribuibile nel Comune commercio al b<,nr all’inizio del decen- 

‘nio e il maggior valore che esso 1x1 alla fine del detto pwiodo per rffctlo degli elementi 

indicati nel primo comma. 

11 vnlore venale all’inizio del decennio viene determinato con rsclusionc di qualsiasi 

coefficientr rifwibile alle approvazione ed attuazione dc1 Piano R<,golalore, al complesso 

delle operc da rwguire e alla prwcdibilc espansione dell’abitato. 

Per l’applicazionr del contributo ai beni vincolati v:llg~~no IC disposizioni del prece- 

dente articolo i. 

L 
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L’accertamento, il contenzioso e la riscossione saranno regolati dalle normr contenutr 

nel Capo SIS del T. c’. di Finanza Localr approvato con R. D. 14 settembre 1931, n. 1175, 

in quanto applicabili. Il contributo è imposto entro tre anni dalla scadenza del decennio ed 

f pagabile in dieci annualità. 

E’ concessa al contribuente la facoltà di rinviare il pagamento dc1 contributo di mi- 

glioria generica all’atto del trapasso di proprietà in caso di vendita; in tal coso l’onere 

del contributo viene trascritto ed il pagamento dovrà comunque csscre effettuato per in- 

tero e maggiorato dell’interesse legale prima della scadenza del decennio successivo a 

quello cui si riferisce l’accertamento. 

Il contribuente può effettuare in qualunque tempo il pagamento delle annualità di 

contributo non ancora scadute, fruendo di un abbuono pari all’interesse composto del 6% 

in ragione di ~nuo, e per il numero di annualiti il cui pagamento viene ad essere anti- 

cipato. 

Il contributo di miglioria generica previsto dall’articolo 236 del T. C. di Finanza Lo- 

cale 14 settembre 1031, n. 1175, non si applica nel territorio del Comune di Roma. 

Art. 9. 

Qualsiasi costruzione, ricostruzione o modificazione agli edifici esistenti da effettuarsi 

prima dell’approvazione del Piano Particolareggiato esecutivo della zona C subordinata 

al rilascio di speciale permesso da parte del Comune che potrà negarlo quando, a suo 

giudizio insindacabile, ciò possa impedire o rendere più costosa la futura attuazione del 

piano. 

Sia nella zona centrale come in quelle di amplinmcnto non è consentita alcuna costru- 

zione se non quando sia stata costruita la rete stradale e si siano assicurati i servizi del- 

l’acqua, della luce c delle fognature. 

1 proprietari che csrjiuono costruzioni o comunque lavori edilizi in violazione delle 

prrscnti norme sono passibili delle sanzioni di cui al successivo art. 17. 

Art. 10. 

Qualunque opera edilizia do eseguirsi nel nucleo storico e nrl nuclro centrale della 

città è soggetta a speciale permesso del Comune, che potrà ncgnrlo ove l’oprra Sisulti in 

contrasto con le esigenze ambientali della zona. 

Art. 11. 

1 proprietari sono tenuti alla conservazione delle zone verdi di loro proprietà, in difetto 

il Comune ha facoltà di assumerne la manutenzione a carico dei proprietari provvedendo 

al ripristino delle alberature eventunlmente distrutte. 

La spesa è resa eswutoria dal Prefetto, uditi gli interessati, ed è rimessa all’Esattore, 

che ne fa le riscossione ncllc forme e coi privilegi fiscali determinati dalla Ieggc sulla ri- 

scossione delle imposte dirette. 

Il proprietario può riassumere la manutenzione previo versamento di congrua cau- 

zione. 

Art. 12. 

Nelle zone di cspnnsionc il Comune può procrdere alla espropriazione di arre da dc- 

stinarsi alla formazione di quartieri o nuclei rdilizi. La deliberazione corrrdata dal piano 

finanziario deve rsser~~ :Ipproratn dal Ministero dell’Interno di concerto con il Ninistero per 

i Lavori Pubblici. 
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L’ncccrtamrnto, il contenzioso c la riscossione saranno regolati dnllr norme contrnutc 

nel Capo SIS del 1‘. LI. di Fionnzn Locnlr approvato con 13. 11. 14 settembre 1931, n. 1155, 

in quanto applicabili. ll contributo è imposto entro tre anni dalla scadenza del decennio ed 

6 pagabile in dicci snnunlitk 

E’ conc~~ssu al contribucntr la fncolt~~ di rinviare il pagamento dc1 contributo di mi- 

glioria Srnerica all’atto del trapasso di proprietà in caso di vendita; in tal COSO I'OIIET~ 

del contributo viene trascritto ed il pagunento dovrà comunque CSSFW effettuato per in- 

tero e maggiorato drll’intprcsse legale prima drlla scadenza del decennio successivo a 

quello cui si riferisce l’accertamento. 

Il contribuente può cffcttuare in qunlunquc tempo il pagamento delle annualiti di 

contributo non ancora scadute, fruendo di un abbuono pari all’intcressc composto del 6% 

in ragione di anno, e per il numero di annualità il cui pagamento viene ad essere anti- 

cipato. 

Il contributo di miglioria grnerica previsto dall’articolo 236 del T. c’. di Finanza LO- 

cale 14 settembre 1931, n. 1175, non si applica nel territorio del Comune di Roma. 

Art. 9. 

Qualsiasi costruzione, ricostruzione o modificazione agli edifici esistenti da effettuarsi 

prima drll’npprovazione del Piano Particolarcgginto esecutivo della zona è subordinata 

al rilascio di speciale permesso da parte del Comune che potrà negarlo quando, a suo 

giudizio insindacabile, ciò possa impedire o rrndere più costosa la futura attuazione del 

piano. 

Sia nella zona centrnlc come in quella di ampliamento non è consentita alcuna costru- 

zione se non quando sia stata costruita la rete str:tdnle e si siano assicurati i servizi del- 

l’acqua, della luce c delle fognature. 

1 proprirtnri ch? rxr~uono costruzioni o comunque lavori edilizi in violazione delle 

presenti norme sono passibili dcllc sanzioni di cui al successivo art. 17. 

Art. 10. 

Qualunque opcrn edilizia da cscguirsi nel nuclro storico e nel nucleo centrale drlla 

citti è soggetta u speciale permesso d?l Comune, che potrk ncgnrlo ove l’opera risulti in 

contrasto coo le esigenze ambientali dclln zona. 

Art. 11. 

1 proprietari sono tenuti alla consrrvazionc delle zone verdidi loro propri&, in difetto 

il Comunc ha facoltà di nssumcrne la manutrnzione a carico dei proprietari provvedendo 

al ripristino delle nlberaturc eventualmente distrutte. 

La spesa è resa esrcutoria dal Prefetto, oditi gli interessati, ed è rimessa all’Esattore. 

che ne fa In riscossione nelle forme e coi privilegi fiscali determinati dalla legge sulla ri- 

scossione delle imposte dirette. 

Il proprietario può riassumcrr In manutrnzionr previo vrrsamrnto di congrua cau- 

zi0n.e. 

Art. 12. 

Xelle zone di Pspansionr il Comune può pr<rrd<~re alla cy>roprinzione di ZIIYP da dr- 

stinarsi alla formazione di qunrtirri o nuclei edilizi. Lu dclibcrnzione corredata dal piano 

finanziario dcvc cswre approvata dal >Iinistero drll’Intrrno di concerto con il Ministero Ixr 

i Lavori Pubblici. 
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L’cdilicazione delle arre cspropriatr E risrrvak~ 31 Comune che yi pwv~cdc sia dirct- 

tamcnte che n mezzo di enti pubblici o privati. 

L’indennità di espropriazione P. determinata nei modi di cui all’art. 3. 

1 proprietari hanno diritto alla retrocessione dei beni espropriati soltanto nel caso 

che siano trascorsi quindici anni dall’espropriazione senza che il Comunr ;\hllia compiuto 

le opere stradali previste per la formazione del quartiere o del nucleo edilizio. 

Art. 13. 

Sellr zone provviste di Piano Particolareggiato, trascorsi dieci anni dnll’npprovazionr 

drl piano stesso, il Comunr può procederr all’rsl>rol>li:liionr delle arre rimnstr inedificate 

corrispondendo I’indennilH di cui all’art. 3. 

Prima di iniziare l’rspropriazione il Comune 6 trnuto ad intcrpvllnrc i proprietari 

pcrchè facciano conoscere nel termine di sessanta giorni SC intendono proyrrderc diret- 

tamente nll’edificazionr drllr aree. II proprietario che dic,hiala di rolrrc edificare per suo 

conto deve eifcttunre presso la ‘I’rsoreria del Comune on vrrsnmcnto cnuzionalc pari al 

venticinque per cento del valore dichiarato dcll’arcn, ohhlignndosi ad csrgoilr nel termi- 

ne di due anni la costruzione prevista. 

In caso di csproprinzionr per inosservanza drl trrminr I’indrnnit~~ non potr~l superare 

il valore dichiarato. 

Per le aree comprese in zone provviste di Piano Particolarrggiato di rsrcuzionr drl 

Piano Regolatore del 1931 l’espropriazione potr.i aver luogo trascorsi cinque anni dall’cn- 

trata in vigore della presente legge. 

Art. 11. 

Prr la formnzionr drl comparto cditicotorio previsto dall’art. 23 drlln I.cggc L’rbnni- 

stica li agosto 19-lu. n. 1150, il Comune, qualora non vi nhhia pro\-vrduto in scdc di ap- 

provazione drl Piano Particolareggiato di esccuzionc, adotta oppositn drlibrrnzionc da no- 

tificarsi ai singoli intewssnti, ai quali è prefisso il trrmine di trenta giorni prr la presenta- 

zione dellcz opposizioni. 

E’ in facolti drl Comune di comprrndcre nel comparto nnchr Ir at‘cc ntligur vincolate 

ad uso pubblico. 

11 Ninistro per i Lavori Pubblici con suo decreto approva la delihcrazione e decide 

sulle opposizioni. 

Formato il comparto l’ulteriore proccdimrnto si attua in conformitti delle disposi- 

zioni contenute ncll’anzidrtto articolo 23. 

Art. 15. 

1 rclit.ti di nrw csproprinte che non hanno ricevuto la prevista dcstinazionr accedono, 

in quanto non si prestino da soli ad utilizznzionc rdilizia, alla ploprictti di coloro che 

hanno edifici o lotti confinanti con detti rrlitti, previo xwxamento drl prezzo da determi- 

nnrsi in hase al loro ralnrc venale. 

Al proprictnrio rsproprinto spettano due terzi della diffnrnzn fra I’indrnnit8 di rspro- 

pria ed il prezzo di ccssionr. 

Art. 16. 

l 

i 
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La spese sostenot;~ dal Comune per l’esccuzionc delle opere suil u carico dei frontisti 

in misura proporzionale alla lunghezza delle fronti dei singoli edifici. 

Il rimborso della spesa si allua nelle forme e coi privilegi di cui ~1 secondo commil 

dell’art. 11. 

Chiunque intruprcnda in zona non regolata da Piano Parlicolwrggialo una lottizza- 

zione di terreni a scopo edilizio senza aver ottenuto l’autorizzazione del Comune, o ave”- 

dola ottenuta proceda alla edificazione dei lotti prima di aver eseguito gli obblighi cui è 

condizionata l’autorizzazione stesso, è punito con l’arresto sino a mesi sei e con l’ammenda 

da lire centomila ad un massimo pari alla metà del valore venale delle aree lottizzate. 

La pena C aumentata di un terzo qualora i lavori vengano prosrguiti nonoslantr l’or- 

dine di sospensione emanato dal Sindaco. 

Le opere eseguite abusivamente potranno essere drmolitc il spese dc1 contravvrnlore. 

Il Comune, ncgli aggrrgati rdilizi sorti in seguito a lottizzazione abusiva in zone non 

rcgolnte da Piano Pwticolnrrgginto. c salvo quanto disposto nel precedente articolo, ha 

facoltti di procedcrr in danno dei lottizzatori c degli nqoirrnti dei singoli lotti alla sistc- 

mazione delle strade e dei servizi pubblici nonche alla gestione dri srrvizi medesimi ove 

questa non venga assunta dai proprietari interessati. 

Il progetto di sistemazione. corre dato dal preventivo della spcsn, è approvato dal M- 

nistro per i Lavori Pubblici. 

L’approvazione dc1 progetto rquivnle u dichiarazionr di Dubhlica utilit~l dellr opcrr 

in esso previste. 

Il rimborso delle spcsc di sistemazione e di gestione si attua ~lella forma P coi privilegi 

di cui al secondo comma dell’articolo 11. 

Sopravvenuto il Piano Particolareggiato della zona, i proprietari sono tcnuti, ai sensi 

dell’art. 24 della Legge Crhnnistica li agosto 1942, n. 1150, a ccdrrc gratoitamcnlr al Co- 

mune le aree delle strade previste dal Piano stesso, con i manufatti iyi rsistenli. La CPS- 

sione gratuita nndr& a scomputo drl conlributo di miglioria. 

In caso di espropriazione si applicano le norme contenute nell’art. 3. . 

DISPOSIZIOXI FINALI E TRANSITORIlì. 

Art. 19 

Il Piano Regolatore de] 1931 resterà in rigore sino all’approvazione del Piano Rego- 

latore generale previslo dalla presente legge. 
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Art. 20. 

Gli immobili espropriati in esecuzione dc1 Piano Regolatore del 1931 rimarranno in 

propricth drl Comune anche se non nbhinno ricevuto la prevista destinazione. 

Qualora dopo l’approvazione dei Piani Particolareggiati dc1 nuovo Piano Hrgolntore 

generale i detti immobili vengano ad essere immuni da vincoli, potranno venire retrocessi 

ai proprietari espropriati che ne facciano richiesta. 

La vnriazionr del vincolo non costituisce titolo per la retrocessione. 

La domanda di retrocessione deve, u pena di decadenza, essere presentata al Comune 

nel termine di un anno dalla data del decreto di approvazione dc1 Piano Partieolareg~into. 

Ai-t. 21. 

L’ordine di demolizione di cui al terzo comma dell’articolo 32 della legge anzidetta 

può essere emanato dal Sindaco anche senza il parere della Sezione Urbanistica compz~~ 

timentale. 

Art. 22. 

La Cassa Depositi e Prestiti è autorizzata a conccdrre al Comune di Roma mutui tino 

olla concorrcnzn di 10 miliardi, ammortizzabili in 35 anni, alle condizioni piil favorevoli 

consentite dalle Ie@ e dai regolamenti in rigore per I’esproprio e l’acquisto di aree da 

destinare all’edificazione. 

Art. 23. 

Il Comune puh del?garr ad un ente di diritto pubblico i potcri conferitigli per I’attua- 

zione dc1 Piano Regolatore della citi& 

Il riconoscimento degli Fnti &r non abbiano già csistcnza giuridica avr5 luogo con 

decreto del Prcsidcntr della Hrpubhlica su proposta del Ministro dcll’lntcmo di concerto 

col Ministro per i Lavori Pubblici. 

La drlrga dei poteri snG data con drlibernzionc dn approvawi dal Minisfr~~ per i La- 

vori Pubblici di concerto col Ministro de1l’Inkrno. 

Art. 24. 

E’ conc~ssn la esenzione dalla imposto sui fabbricati e dalle .klativc sowaimposte 

comunale c provinciale prr il periodo di venticinqur anni ai privati ed agli enti di qual- 

siasi spccir, conipresc IC socicth cooprrativc, cbc in conformitR dc1 Piano R<~golntorr Par- 

ticolareggiato cd entro il tcrminc di attunzionr dc1 piano stesso cscguano la costwziunc di 

case per ahitnzioni civili, uffki, nrgozi, ovvero In dcmolizionc c In ricostruzione di edifici 

per adattarli ai nuovi nllinramcnti stabiliti dai piani, scmpwchk le opcrc abbiano termine 

nel periodo di tre anni dall’inizio. 

In caso di trasformazione di fabbricati l’esrnzione snri~ limitata alla pnrtc rtl’cttiva- 

mente demolita e ricostruita. 

L’escnzionr di cui ai prccedcnti commi (t cstcsu alle costruzioni inizialr dal Comune, 

direttamente o mcdiantc concrssioni n privati, nel tcrminr di anni dieci dal dccrcto di 

approvazionr di cui all’art. 2 della prcscnte Irgge cd ultimatr rntro il quinqurnnio suc- 

cessivo. 

L’rsrnzionr i! estesa ancbc nllc costruzioni che suwnno rcalizzrtc nel limile dei Piani 

Pnrticolnrcgginti dc1 Piano Regolatore 1931 nel periodo in cui tali piani, a norma drl pre- 

cedente art. 20, rimarranno in vigore. 
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La spesa sostenula dal Comunr per I’csrcuzionc delle operr sa& a cwico d<,i frontisti 

in misura proporzionale nlln lunghrzza delle fronti dri singoli edifici. 

Il rimborso della spesa si atlua nrllc forme e coi privilegi di cui aI secondo comnw 

dell’art. 11. 

Art. 17, 

Chiunque intraprenda in zona non rrgo~lnta da Piano Particolnreggiato un:l Iottizzn- 

zione di terreni a scopo edilizio senza aver ottenuto l’autorizzazione del Comune, o averi- 

dola ottenuta proceda alla edificazionr dei lotti prima di aver eseguito gli obblighi cui è 

condizionata l’autorizzazione stessa, è punito con l’arresto sino a mesi sei e con l’ammenda 

da lire centomila ad un massimo pori alla mrtA del valore venale delle arte lottizzate. 

La pena è aumentata di 1111 trrzo qualora i lavori vengano proseguiti nunoslnntc l’or- 

dine di sospensione ununatu dal Sindaco. 

Le opere eseguite abusiramcntr potranno essere demolite a sprse dc1 contrawcntorc. 

Art. 18. 

Il Comune, nrgli aggwgnti ïdilizi sorli iu srguito n lottizzniionc nhusiva in zone non 

regolate da Piano Particolnrcggiato, c salvo quanto disposto nel precedente articolo, ha 

facoltà di procedere in danno dei lottizzatori e degli nrquirenti dei singoli lotti alla sistr- 

mazione delle strade c dei srrvizi pubblici nonchè alla gestione dei servizi medesimi OIP 

questa non venga assunta dai proprietari interessati. 

Il progetto di sistemazionr. corrcdnto dal prcvrntivo della spesa, è approvato dal Mi- 

nistro per i Lavori Pubblici. 

L’approvazione del progctlo rquiwlr a dichiarazione di pubblicn ulili(h dellt~ oprrc 

in esso previste. 

Il rimborso delle spese di sistcmnzionr e di gestionr si attua nella forma r coi prix,ilcgi 

di cui al secondo comma dell’articolo 11. 

Sopravvenuto il Piano Particolareggiato della zona, i proprietari sono knuti, ai sensi 

dell’art. 24 della Legge Crhnnislica li agosto 1942, n. 1150, a ccdt-re graluitnmrntc al Co- 

mune le aree delle strade prcvistc dal Piano stesso, COLI i manufatti ivi esistenti. I,a ws- 

sione gratuita andri a scomputo drl contributo di miglioria. 

In caso di espropriazione si applicano IC norme contrnutc nell’art. 3. 

DISPOSIZIONI FINALI E TRANSITORIE 

Art. 19. 

Il Piano Regolatore del 1931 restclà in x+gore sino all’approvazione del Piano Rego- 

latore gencrnk previsto dalla presente legge. 

I.vincoli derivanti dagli attuali Piani Particolavrgginti consrrvernnno cffcacin sino nl- 

l’adozione dei nuovi Piani Pnrticolnrrgginti di csrcuzione. 

Le espropriazioni saranno regolate dalle no~rnc contrnutr nella presente legge. 

Ogni determinazione sullr domande di licrnza Ili coslruzi~,nc c’ sospesa quando tali 

domande siano in contrasto con il Piano Rc:olalow g(~nrrnlr c con i nuo\.i l’inni Pnrticolu- 

rcnginti in COI’SCI di ndozion<,. 11, qurst’illtimo C:ISO il (:~,rn~~nv i, tv11u1o a provv<~d~~rr qu:11,- 

cIo siituo Irilsrorsi <111r anni scniil il,,, si:1 inl~~rv<.III~l:~ l’:ldozionv (IcI j)i:Ino. 
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